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a tutela degli interessi 

collettivi della categoria dei 

lavoratori rappresentati impo-

ne quanto sopra, al di là delle 

mutazioni giuridiche, ordina-

mentali e legislative in progress. 

 Occorre sempre tener 

presente che i protagonisti 

della vita sindacale e della 

connessa libertà sindacale 

sono i soggetti collettivi che 

danno vita ad un ordinamento 

intersindacale. 

 Con l’entrata in vigo-

re della Costituzione del 1948, 

l’art. 39 co. 1 della stessa, reci-

ta che ”l’Organizzazione sinda-

cale è libera”. 

 Trattasi di una norma 

di immediata precettività, in 

quanto enuncia un principio 

fondamentale. 

 Titolari della libertà 

sindacale sono i lavoratori, ex 

D.lgs. 165/2001, laddove, ex 

art. 18 della Costituzione, i lavo-

ratori autonomi sono titolari 

della sola libertà di associazio-

ne ed, ex art. 41 della Costitu-

zione, i datori di lavoro non 

sono titolari della libertà sinda-

cale, ma solo della libertà di 

impresa e della libertà di asso-

ciazione. 

 La libertà sindacale 

può essere analizzata sotto un 

profilo individuale, ovvero col-

lettivo: sul piano individuale si 

può configurare una libertà 

positiva, ossia consentire ai 

lavoratori di organizzarsi in sin-

dacati, svolgere attività di pro-

selitismo, ecc., ma anche una 

libertà negativa, ossia consen-

tire ai lavoratori di non aderire 

ad alcun Sindacato o di cessa-

re liberamente di farne parte!! 

 Sul piano collettivo, 

invece, si configura una libertà 

organizzativa, senza intrusioni, 

una libertà di scegliere gli 

obiettivi e gli ambiti di interven-

to, una libertà di azione con-

trattuale e una libertà di lotta. 

 Quanto alla natura 

giuridica, la libertà sindacale 

ha un’ampia autonomia, che 

si estende anche ai rapporti 

con i pubblici poteri (es. 

ARAN), lo Stato, le altre Fede-

razioni sindacali. 

 In tal modo, non vi è 

la possibilità, per lo Stato ed 

alcuno, di intervenire con prov-

vedimenti autoritativi sul Sinda-

cato. 

 Ciò, tuttavia, non 

significa che non possono es-

serci rapporti tra OO.SS. e fra 

queste e lo Stato, per stabilire 

delle modalità e dei vincoli 

all’attività, per raggiungere il 

benessere sociale: si parla in 

questi casi di concertazione, 

ovvero di “aggregazione asso-

ciativa” o quant’altro serva a 

raggiungere gli obiettivi sinda-

cali insiti nella libertà sindacale. 

 La libertà sindacale è, 

poi, garantita nei confronti del 

datore di lavoro (cfr. Legge 

300/70) e, in tal caso, vanno 

ricordati il divieto di atti discri-

minatori o, ancor meglio, in 

capo a ciascun lavoratore, il 

diritto di costituire associazioni 

sindacali, di aderirvi e di svol-

gere attività sindacale anche 

all’interno dei luoghi di lavoro, 

mentre sono vietati i tratta-

menti economici collettivi di 

maggior favore, aventi carat-

tere discriminatorio, laddove 

va rammentato che sono vie-

tati i c.d. sindacati di comodo, 

che fingono di tutelare gli inte-

ressi dei lavoratori, subendo in 

realtà l’influenza del datore di 

lavoro. 

 Da qui, il divieto per i 

datori di lavoro di costituire 

ovvero di sostenere con mezzi 

finanziari le Organizzazioni Sin-

dacali dei lavoratori. 

 Premesso quanto 

sopra, va sinteticamente ricor-

dato che negli ultimi venticin-

que anni il Sindacato ha subì-

to, in tutto il mondo industrializ-

zato, una consistente riduzione 

della sua rappresentatività 

sociale. 

 Ne sono prova, fra le 

altre, i saldi negativi sui tassi 

nazionali di sindacalizzazione, 

rilevati dalle statistiche interna-

zionali e dagli studi comparati. 

 Una tendenza al de-

clino che non sembra aver 

risparmiato alcun modello, 

neppure quello italiano, inve-

stendo sindacati molto diversi 

tra loro per storia, orientamen-

to ideologico, modello organiz-

zativo e contesto istituzionale. 

 Sulle cause dell’at-

tuale tendenza al declino, le 

tesi che si confrontano sono, 

tra gli studiosi, di tre tipologie. 

 La prima, ritenendo le 

dinamiche sindacali general-

mente correlate all’andamen-

to del ciclo economico, sostie-

ne che quella attuale rappre-

senta una crisi congiunturale. 

 Un’altra scuola di 

pensiero enfatizza la rilevanza 

del fattore istituzionale: l’entità 

dell’erosione non sarebbe, 

infatti, uguale ovunque, inne-

standosi sui livelli già in prece-

denza molto differenziati e 

rispetto ai quali un ruolo decisi-

vo avrebbero esercitato lo 

Stato e i diversi modelli di capi-

talismo. 

 Vi è, poi, un approc-

cio strutturale alla crisi: secon-

do questo punto di vista la 
(Continua a pagina 2) 
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disposta dell’ordinamento 

comunitario a tale obiettivo e 

intervenendo, quindi, sui diritti 

sociali, sulle direttive in materia 

di dialogo sociale e sulla ma-

teria dei diritti partecipativi. 

 Oggi, la strumenta-

zione più incisiva è quella pre-

disposta dall’OIL 

(Organizzazione Internazionale 

del Lavoro), con la c.d. com-

pattazione globale dei diritti 

dei lavoratori, ovunque e sen-

za riserva, anche se resta enor-

me il problema delle differen-

ze culturali e legali fra i vari 

sistemi. 

 Infine, è dirompente 

la questione salariale, sia a 

livello nazionale che europeo, 

laddove i dati degli ultimi anni 

sulle performance salariali in 

Europa indicano che i peggiori 

sono quelli dell’Italia, Germa-

nia e Svezia, gli unici tre Paesi 

che hanno comunque mante-

nuto un sindacalismo autore-

vole e ben strutturato ad ogni 

livello, con una contrattazione 

collettiva basata, ancora, sul 

primato del Contratto Nazio-

nale di categoria. 

 E’ evidente che dalla 

questione salariale è necessa-

rio partire per costruire la pro-

spettiva futura del Sindacato. 

 Da ultimo, vi è l’anti-

co e annoso problema dei 

rapporti tra sindacati e quadro 

politico. 

globalizzazione dei mercati, i 

mutamenti del paradigma 

socio-tecnico dell’organizzazio-

ne del lavoro, la diffusione di 

stili di vita individualistici erodo-

no e scompaginano nelle fon-

damenta le condizioni materia-

li e politiche dell’organizzazio-

ne e dell’azione sindacale. 

 Da questo punto di 

vista, i fattori che incidono oggi 

sulla base sociale del Sindaca-

to sono di quattro tipologie: 

macroeconomici, quali la di-

soccupazione ed il mutamento 

della composizione sociale del 

lavoro, microeconomici, quali il 

fordismo, che disintegra il lavo-

ratore nei suoi saperi e nei po-

teri di controllo sulle prestazioni, 

fattori giuridico contrattuali, 

con la dicotomia della diffusio-

ne di rapporti di lavoro atipici e 

substandard, caratterizzati da 

un regime di tutele più deboli, 

rispetto a quelle tradizionali dei 

lavoratori subordinati, e la diffu-

sione di forme di lavoro parasu-

bordinate, giuridicamente au-

tonome, ma economicamente 

dipendenti, con subordinazio-

ne mascherata e redditi mode-

sti e, infine, i fattori culturali 

ideologici, per i quali non muta 

solo il lavoro, ma anche i lavo-

ratori. 

 La sociologia di questi 

anni parla di neoindividuali-

smo, post classismo, de-

tradizionalizzazione dei legami 

sociali. 

 Viene, oggi, quindi, 

riplasmata la struttura di classe! 

 La presenza sempre 

più importante delle donne, 

degli immigrati e dei giovani 

muta le aspettative e i bisogni 

ai quali il sindacato deve forni-

(continua da pagina 1) 
re risposte e mediazioni sempre 

più complesse e articolate. 

 Numerose inchieste 

rilevano che i lavoratori più 

giovani e istruiti si iscrivono 

meno ai sindacati e ai partiti, 

scioperano di meno, votano di 

meno per i partiti, si mostrano 

sensibili alle sirene scioviniste e 

xenofobe dei partiti populisti. 

 Fin qui gli ineludibili 

sintomi e le diagnosi all’inse-

gna del “pessimismo dell’intelli-

genza”. 

 Tuttavia, non mi sot-

traggo al dovere dell’ottimi-

smo della volontà, tentando di 

definire i contorni di un quadro 

d’insieme, che  cerchi di indivi-

duare vie d’uscita e prospetti-

ve di crescita, che devono 

essere individuati ,in quanto 

esistono, se e nella misura in 

cui sono sorrette da profondi 

segni concreti di responsabilità. 

 Dal che, l’urgenza e 

la necessità di intercettare 

indirizzi strategici generali, non-

ché quelli più strettamente 

organizzativi, intrecciando, 

ogni volta che sia possibile, la 

dimensione regionale dell’azio-

ne politico-sindacale con quel-

la nazionale, avendo sempre 

presente la dimensione sovra-

nazionale ed internazionale 

delle dinamiche del pianeta 

lavoro. 

 Occorre rafforzare 

anche la dimensione europea 

dell’azione sindacale, poten-

ziando ruoli, strutture e funzioni 

delle centrali sindacali euro-

pee ed internazionali, nella 

prospettiva di un coordina-

mento delle politiche di riven-

dicazione contrattuale a livello 

sovranazionale, torcendo l’in-

tera strumentazione, oggi pre-
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 Da una recente inda-

gine, emerge come un’ampia 

fetta di personale chieda al 

sindacato maggiore autono-

mia dai partiti. 

 Richiesta giusta, an-

corché, da sempre, la realtà ha 

visto un’intima interconnessione 

tra i Sindacati e i partiti di sini-

stra, tradotta nello scambio 

incrociato di gruppi dirigenti, 

pacchetti di controllo, finanzia-

menti, sostegni elettorali, fitti e 

prolungati scambi politici. 

 Autonomia, tuttavia, 

non potrà mai significare indif-

ferenza rispetto al quadro politi-

co vigente, nonché alle sue 

potenzialità concrete ed ai 

rischi che esso sottende. 

 Occorre quindi “stare” 

alla politica, seria e onesta. 

 Da qui, alcune scelte 

politiche devono interessare il 

Sindacato, quali la riduzione del 

precariato del lavoro, la revisio-

ne profonda della legislazione 

lavoristica, l’istituzione di forme 

salariali garantite, forti impegni 

per sostenere una formazione 

professionale continua, progres-

sioni economiche, diritti alla 

carriera, ecc. ecc.. 

 In tema di sistema di 

relazioni industriali, in particola-

re, andrà confermato l’attuale 

sistema a due livelli, con il pri-

mato dei contratti nazionali. 

 Ancora, occorrerà un 

sistema di democrazia sindaca-

le basato su rappresentanze 

sindacali elettive unitarie, con 

poteri contrattuali. 

 Inoltre, una legge sulla 

democrazia sindacale che 

renda misurabile, esigibile e 

trasparente il diritto dei lavora-

tori ad avere una propria rap-

presentanza sindacale demo-

cratica. 

 Infine, uno sforzo an-

drà rivolto alla formazione dei 

delegati RSU. 

 E’ mia opinione che, 

alle tradizionali risorse umane 

ed organizzative riservate alla 

contrattazione, occorrerà af-

fiancare servizi efficienti a favo-

re dei lavoratori, attuando an-

che strategie di reinsediamento 

sindacale, che sappia parlare a 

tutte le diverse realtà crescenti 

e cruciali emerse negli ultimi 
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i diversi e variegati punti di 

vista, evitando in ogni caso 

arretramenti tutori, perché se i 

lavoratori non migliorano, non 

devono assolutamente arre-

trare nelle condizioni di lavoro 

e negli stili di vita. 

 Da ultimo, occorre 

eliminare quella caduta di 

autonomia che il Sindacato 

ha subìto rispetto alla politica 

ed ai Governi di turno. 

 Il Sindacato deve 

tornare ad essere 

“negoziatore” delle politiche 

del lavoro, con comportamen-

ti coerenti con il mandato 

ricevuto. 

 Abiurata l’idea del 

Sindacato “cinghia di trasmis-

sione della politica”, nonché il 

pansindacalismo e l’idea del 

sindacato “codino e subalter-

no” e lungi dall’auspicare co-

gestione, senza averne titolo 

istituzionale, occorrerà ripristi-

nare e rivendicare il fonda-

mentale “ruolo negoziale”, 

senza velleità lobbistiche e 

quindi senza metamorfosi in 

strumenti di “pressione vertici-

stica”: il sindacato autonomo 

vorrà, per il progresso della 

civiltà del lavoro, essere istan-

za del benessere economico 

ed avanzamento culturale 

della categoria rappresenta-

ta. 

 Le prospettive di pro-

gresso dovranno sconfiggere il 

“padrone delle ferriere”. 

 Conclusivamente, il 

Sindacato dovrà tornare a 

negoziare le politiche del lavo-

ro, tutelando, senza se e senza 

ma, la categoria rappresenta-

ta, con una dirigenza sindaca-

le powerful. 

anni, specie se in settori sem-

pre più strategici. 

 Non sfugga ad alcu-

no che anche il gruppo diri-

gente sindacale dovrà sapersi 

rinnovare dal punto di vista 

generazionale. 

 Non può sottacersi il 

potenziamento complementa-

re della rete dei servizi e delle 

tutele, nel mercato del lavoro, 

nel rapporto di lavoro, nel terri-

torio, nel posto di lavoro, con 

un’assistenza legale, previden-

ziale, disciplinare, assicurativa 

e fiscale complessiva. 

 L’esperienza storica 

del movimento sindacale in 

Italia insegna che occorre es-

sere pragmatici, adattivi e 

duttili, con aperture alla storia, 

in termini versatili e plurali, che 

consentano una sintesi ade-

guata, per tener testa alle sfide 

che il capitalismo globalizzato 

e le dinamiche della rappre-

sentatività presentano al sinda-

cato, quale pilastro della no-

stra democrazia. 

 I vari campanelli di 

allarme insegnano che c’è 

bisogno di più sindacato, che 

occorre discutere su come si fa 

sindacato e perché lo si fa, dal 

che più partecipazione ed 

unità al suo interno, più rispetto 

dei ruoli, più democrazia con i 

lavoratori, più responsabilità sui 

risultati, più rendicontazione 

politica e spendita di servizio, 

per gli interessi generali della 

categoria rappresentata. 

 Meno burocrazia 

sindacale e più sindacato dei 

lavoratori, per eliminare quella 

oggettiva debolezza che oggi 

il sindacato sconta, per la scar-

sa attuazione del principio di 

solidarietà tra datore di lavoro 

e lavoratore e fra interessi sala-

riali dei lavoratori e destini eco-

nomici dell’azienda. 

 Al di là della circo-

stanza che la crisi del sindaca-

to è anche la “crisi della sini-

stra”, come dimostra  lo scolla-

mento tra idee e programmi e 

risultati e le condizioni reali del 

mondo del lavoro, emerge una 

frammentazione pericolosa 

all’interno e all’esterno del 

sindacato confederale ed 

autonomo, che rende il futuro 

del medesimo parzialmente 

incerto. 

 Occorre ricercare 

unità e sintesi, attorno ad una 

(continua da pagina 2) 

piattaforma politica che sia al 

passo con i tempi, idonea a 

fronteggiare la crisi economico 

sociale e adeguata a fornire le 

tante risposte che i lavoratori 

pongono al pianeta sindaca-

to, per eliminare, fra l’altro, 

l’astrattezza delle regole, ri-

spetto alla realtà concreta del 

mercato del lavoro, che è 

sempre più iniquo, differenziato 

e frantumato, con i lavoratori 

in balia di se stessi. 

 Urge ricreare un Sin-

dacato capace di appassio-

nare e convincere le nuove 

generazioni! 

 Sostanzialmente, ri-

sposte e proposte che parlino 

al tempo presente!! 

 Viviamo una fase di 

transizione molto particolare, 

atteso che assistiamo allo sbri-

ciolamento di pezzi di ideolo-

gie politiche, laddove udiamo 

lo scricchiolio delle forze sinda-

cali, uno smottamento che ha 

precisi segnali e che impone 

urgenti cambiamenti, vista la 

grave crisi di rappresentanza in 

essere! 

 Al di là di estremismi, 

per i quali il Sindacato andreb-

be ricostruito, occorre un’at-

tenta riflessione circa la profon-

da “crisi di rappresentanza in 

atto”, che, fra l’altro, interessa 

anche la politica e le associa-

zioni delle imprese, atteso che 

la maggioranza dei lavoratori 

non è iscritto ad alcun Sinda-

cato. 

 Troppi giovani non 

vedono più nelle Organizzazio-

ni Sindacali un soggetto che li 

possa rappresentare. 

 Occorre, dunque, più 

democrazia all’interno del 

Sindacato, occorre valorizzare 
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 Sulle prospettive rela-

zionali-istituzionali fra Federazio-

ne CONFSAL-SALFi e Federazio-

ne CONFSAL-UNSA, alla luce 

dell’art. 9 del CCQ di luglio 

2016, occorre evidenziare, con 

chiarezza, quanto di seguito, 

nella profonda convinzione che 

trattasi di una storica opportuni-

tà politica, valutata l’intervenu-

ta mutazione normativa, disci-

plinante i Comparti. 

 A seguito del manca-

to raggiungimento del quorum, 

previsto dall'art. 31 dello Statuto 

della Federazione CONFSAL-

SALFI, per la modifica delle nor-

me statutarie relative al divieto 

di alienazione delle proprietà 

immobiliari ed in conseguenza 

della situazione creatasi per le 

disposizioni del D. Lgs. 3 marzo 

2001 n. 165, art. 43 

(rappresentatività sindacale ai 

fini della contrattazione colletti-

va) e per gli accordi  interfede-

rali aggregativi intervenuti il 18 

aprile 2016 (con la riduzione del 

numero dei comparti sindacali 

rappresentativi da 12 a 4), biso-

gna esaminare: 

 a) la possibilità dell'a-

lienazione della proprietà im-

mobiliare di titolarità della Fe-

derazione CONFSAL-SALFI, 

 b) la possibilità - in 

applicazione delle nuove nor-

me in tema di rappresentatività 

nella contrattazione collettiva - 

della sopravvivenza della Fede-

razione CONFSAL-SALFI, ed an-

che soltanto provvisoriamente, 

a seguito dell'accordo interfe-

derale aggregativo del 18 apri-

le 2016. 

 In seno a quanto so-

pra, va, a titolo di premessa, 

focalizzato quanto di seguito: 
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dalla percentuale delle dele-

ghe per il versamento dei con-

tributi sindacali rispetto al tota-

le delle deleghe rilasciate 

nell'ambito considerato. Il da-

to elettorale è espresso dalla 

percentuale dei voti ottenuti 

nelle elezioni delle rappresen-

tanze unitarie del personale, 

rispetto al totale dei voti 

espressi nell'ambito considera-

to); 

- ed altresì le Confederazioni  

alle quali le organizzazioni sin-

dacali ammesse alla contrat-

tazione collettiva ai sensi del 

primo comma (qui sopra ripor-

tato) sono affiliate. 

Quindi, la norma dell'art. 43 

del D. Lgs n. 165/2001, mostra 

con chiarezza di stabilire un 

limite alla rappresentatività ai 

fini della contrattazione collet-

tiva per le singole organizzazio-

ni sindacali, sulla base della 

percentuale non inferiore al 

5% come sopra indicato e di 

ammettere alla rappresentati-

vità, in mancanza del raggiun-

gimento di tale limite che ne 

costituisce il "titolo", anche le 

Confederazioni, (quindi Enti 

associativi tra organizzazioni), 

cui le organizzazioni sindacali 

"titolate" come sopra, siano 

affiliate, mostrando che l'affi-

liazione avviene dall'alto verso 

il basso e cioè da parte della 

singole organizzazioni titolate 

verso le minori organizzazioni 

non titolate. 

Lo stesso articolo 43 del D. Lgs. 

165/2001 indica la possibilità, 

ai fini del conseguimento della 

rappresentatività nel campo 

della contrattazione collettiva, 

di un vincolo di affiliazione tra 

organizzazioni, che lascerebbe 

integra l'individualità di ciascu-

na di esse. 

7) che l'avvenuto accordo 

interfederale aggregativo del 

18 aprile 2016 è andato oltre il 

dato normativo espresso 

dall'art. 43 del D. Lgs 30/3/2001 

n. 165, prevedendo all'art.9 

(Norme transitorie) ai fini della 

rappresentatività che le 

"organizzazioni sindacali possa-

no dar vita, mediante fusione, 

affiliazione o in altra forma, ad 

una nuova aggregazione as-

sociativa cui imputare le dele-

ghe delle quali risultino titolari, 

che la Federazione CONFSAL-

SALFI, giusta l'art. 1 dello statuto 

che ne regola lo scopo, è un 

sindacato autonomo dei lavo-

ratori finanziari, organizzato in 

Federazione che assume la 

rappresentanza unitaria del 

personale di ogni area e quali-

fica. 

Quindi, costituisce una organiz-

zazione, su base volontaristica 

associativa, senza personalità 

giuridica per mancata realizza-

zione del dettato costituziona-

le, regolata dalla norme sulle 

associazioni contenute nel 

codice civile, la quale opera 

per la tutela degli interessi mo-

rali, intellettuali e materiali del 

personale finanziario, nel rispet-

to degli ideali di libertà umana, 

di democrazia e di giustizia 

sociale ed alla quale "spetta" 

di rappresentare i propri iscritti 

in tutti gli Enti, Organi e Com-

missioni che trattino, ad ogni 

livello, gli interessi della catego-

ria. 

2) che nel patrimonio della 

Federazione sono, come te-

stualmente previsto all'articolo 

30 dello statuto, compresi, tra 

l'altro, i beni e valori che ven-

gano in possesso della Federa-

zione. 

3) che per quanto riguarda i 

beni immobili, facenti parte del 

patrimonio della Federazione, 

lo Statuto della medesima pre-

vede agli articoli 31 e 31 bis 

(norme particolarmente incisi-

ve e comunque contrarie ai 

principi dell'ordinamento giuri-

dico italiano sulla libera circo-

lazione dei beni), in particolare 

all’art. 31, I° comma, che: "I 

beni immobili di proprietà della 

Federazione CONFSAL-SALFI, di 

cui al precedente articolo 30 

non possono essere nè in tutto 

nè in parte alienati nè ceduti a 

(continua da pagina 3) qualsiasi titolo; non possono 

essere gravati da ipoteca nè 

essere costituiti in garanzia in 

nessun altro modo; su di essi 

non possono essere costituiti 

diritti reali nè accese servitù se 

non obbligatorie.", all’art. 31 bis 

- Norma interpretativa, che: "Il 

disposto del comma 1 del pre-

cedente articolo 31 vieta la 

possibilità di conferimento de-

gli immobili di cui al preceden-

te articolo 30, a soggetti diver-

si, nei quali la Federazione 

CONFASAL-SALFI decida di 

confluire per fusione, incorpo-

razione od a qualunque altro 

titolo." 

4) che la norma di cui al primo 

comma dell'art. 31 dello Statu-

to può essere modificata o 

soppressa "solo per volontà 

della maggioranza degli asso-

ciati, espressa mediante refe-

rendum deciso dalla maggio-

ranza dei 4/5 del Consiglio 

Nazionale su proposta della 

Segreteria Generale deliberata 

all'unanimità."  

5) che il referendum di recente 

indetto non ha raggiunto il 

quorum della maggioranza 

degli Associati (parliamo di 

quorum comprendente il voto 

favorevole di circa di 2.000 

Associati sul totale di circa 

4.000, quindi non facile da 

raggiungere). 

6) che l'art. 43 del D.Lgs 30 

marzo 2001 n. 165, già sopra 

menzionato, relativo alla rap-

presentatività sindacale ai fini 

della contrattazione collettiva, 

ammette alla contrattazione 

collettiva nazionale: Le orga-

nizzazioni sindacali che abbia-

no nel Comparto o nell'area 

una rappresentatività non infe-

riore al 5%, considerando a tal 

fine la media tra il dato asso-

ciativo ed il dato elettorale (il 

dato associativo è espresso 
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purchè il nuovo soggetto suc-

ceda effettivamente nella tito-

larità delle deleghe che ad 

esso vengono imputate" postu-

lando quindi - nelle varie forme 

previste e sopra accennate 

che comunque "ai fini della 

rappresentatività, la sigla sinda-

cale "non titolata" debba tra-

sferire le deleghe a quella tito-

lata o fondersi con la stessa". 

E' chiaro che lo scopo della 

recente normativa in tema di 

rappresentatività tende sempli-

cisticamente a far diminuire il 

numero dei soggetti ed i centri 

di imputazione per la contratta-

zione, prevedendo la forma più 

opportuna, che sarebbe quella 

della concentrazione degli 

organismi sindacali, ridotti me-

diante la confluenza nei quat-

tro soggetti previsti. 

Il fenomeno, quindi, di succes-

sione e concentrazione dei 

soggetti sindacali, previsto dal 

recente accordo, o anche la 

semplice affiliazione prevista 

dalla normativa dell'art. 43 del 

D. Lg3 165/2001 appaiono ictu 

oculi andare contro il principio 

costituzionalmente sancito e 

protetto dall'art. 39 della Costi-

tuzione. Ciò premesso: 

- fermi restando i presupposti 

(viziati di illegittimità per quanto 

sopra evidenziato) del divieto 

assoluto di alienazione dei beni 

immobili di spettanza della Fe-

derazione CONFSAL-SALFI, pre-

visto dallo statuto, e della obbli-

gatorietà  di "affiliazione" o in 

qualche forma di confluenza 

dell'organizzazione stessa - non 

titolata perchè non depositaria 

del previsto 5% di rappresentati-

vità ex art. 43 D. Lgs 165 del 30 

marzo 2001; 

- tenendo presente che la Fe-

derazione deve poter tutelare e 

far valere la rappresentatività 

costituita dalle deleghe dei suoi 

associati di cui è titolare; 

- considerando, altresì, che la 

soluzione provvisoria adottata 

dalla Federazione CONFSAL-

SALFI - a seguito dell'accordo 

interfederale aggregativo del 

19 aprile 2016 - di conferire de-

lega e cioè un mandato in for-

za del quale la Federazione 

CONFSAL-UNSA possa agire in 

base alle deleghe che restano 

di titolarità della CONFSAL-SALFI 

e quindi in nome e per conto 
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indicate, anche adottando un 

nuovo statuto che comprenda 

in particolare le norme relative 

agli organi dotati dei poteri di 

rappresentanza ed ammini-

strazione dell'Associazione, 

compresa la facoltà di aliena-

zione degli immobili. 

Altrimenti non resta che addi-

venire allo scioglimento, an-

che tramite provvedimento 

dell'Autorità Giudiziaria della 

Federazione medesima, se-

guendo, quindi, le linee deli-

berative ed amministrative 

della liquidazione dell'Associa-

zione, anche per quanto con-

cerne il patrimonio immobiliare 

di sua spettanza. 

Sulla scorta di quanto sopra 

rappresentato, si ipotizzano, 

quali linee decisionali, da sot-

toporre al dibattito consiliare 

e, quindi, eventualmente, con-

gressuale, le seguenti tre ipote-

si organizzative gestionali, po-

sto che si prospetta la soprav-

vivenza di una Federazione 

CONFSAL-SALFi teleologica-

mente protesa a gestire il pa-

trimonio immobiliare e mobilia-

re, con la disciplina statutaria 

e regolamentare più idonea, 

governata da una dirigenza 

sindacale che potrà essere o 

meno confermata o novellata 

dal prossimo Congresso Nazio-

della stessa organizzazione, 

almeno sino a quando l'opera-

zione non sarà approvata dai 

competenti organi Federali, è 

solo provvisoriamente idonea a 

superare l'enpasse di una mo-

difica sostanziale in tema di 

rappresentatività, che investe 

necessariamente  i diritti di 

ciascun componente della 

compagine Associativa, in 

quanto già il mandato conferi-

to postula di per sè uno svuota-

mento dello scopo dell'attività 

sindacale gestito dalla Federa-

zione CONFSAL-SALFI; 

- ritenendo, comunque, che la 

soluzione finale di tali proble-

matiche spetti al legislatore in 

sede di emanazione di diritto 

pubblico o comunque agli 

organi competenti in ambito 

amministrativo, rimane la evi-

dente difficoltà per la Federa-

zione CONFSALF-SALFI di af-

frontare la duplicità dei proble-

mi sopra esposti e, rebus sic 

stantibus occorre concludere: 

- che non essendo avvenuta la 

modifica per referendum degli 

articoli ostativi all'alienazione 

sotto qualsiasi forma del patri-

monio immobiliare della Fede-

razione CONFSAL-SALFI, è asso-

lutamente impossibile, secon-

do il vigente statuto, che la 

Federazione  proceda a vendi-

ta del suo patrimonio immobi-

liare, ovvero proceda a fusione 

o altra forma di aggregazione 

con altro Ente ai fini della rap-

presentatività, confluendovi 

unitamente al suo patrimonio 

immobiliare. 

Comunque, quale possibile 

percorso per adeguamento 

alle mutate situazioni della 

rappresentatività sindacale, 

alla Federazione CONFSAL-

(continua da pagina 4) SALFI non resta che avvalersi 

dell'art. 19 dello Statuto che 

rimette al Congresso Naziona-

le, quale Organo supremo 

della Federazione, la possibilità 

di dettare linee programmati-

che e previsionali per l'attività 

e la gestione dei vari periodi di 

svolgimento dell'attività dell'or-

ganizzazione. Le soluzioni del 

caso potrebbero essere, alter-

nativamente: 

a) porre le condizioni per la 

preventiva vendita dell'immo-

bile o comunque per l'accor-

pamento della Federazione in 

altra organizzazione (titolata ai 

fini della rappresentatività del-

la contrattazione sindacale) 

ed a tal fine occorre in ogni 

caso la modifica dello statuto, 

che investe le forme ivi previste 

e comunque l'approvazione 

della compagine associativa, 

vertendosi in campo di diritti 

individuali; 

b) ovvero - sempre con l'ac-

cordo degli associati - trattan-

dosi di diritti coinvolgenti le loro 

posizioni, procedere al trasferi-

mento delle deleghe per l'atti-

vità sindacale, rappresentativi-

tà compresa a favore di altra 

organizzazione titolata, pren-

dendo atto in tal caso che la 

CONFSAL-SALFI - privata 

dell'attività di rappresentanza 

sindacale, rimane una sempli-

ce associazione che persegue 

tutti gli altri scopi previsti dallo 

Statuto, compresa la gestione 

degli immobili di sua titolarità. 

E' chiaro che, in un caso e 

nell'altro, il dominus della situa-

zione è la compagine associa-

tiva, vertendosi in materia di 

diritti individuali e che quindi, 

col consenso di tutti gli asso-

ciati si può procedere a segui-

re una delle due strade sopra 
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nale, all’interno di una costrutti-

va lettura degli artt. 6 e 29 del 

vigente Statuto, disciplinanti, 

distintamente, durata delle 

cariche e rieleggibilità, laddo-

ve, quale interfaccia, occorrerà 

individuare, di concerto con 

l’UNSA, la classe dirigente della 

Federazione CONFSAL-SALFi, 

che continuerà a tutelare, 

all’interno del nuovo comparto 

e all’interno dell’UNSA, la cate-

goria oggi rappresentata, sulla 

scorta della nuova rappresen-

tatività delegata: 

Individuazione di un gruppo di 

colleghe e colleghi, dirigenti 

sindacali che decidano di assu-

mersi, su idoneo mandato della 

categoria rappresentata, ad 

ogni effetto di legge, tutte le 

responsabilità future, connesse 

alla gestione amministrativa e 

finanziaria dell’immobile, desti-

nato, oggi in Roma, a sede 

sociale della Federazione 

CONFSAL-SALFi. 

Quanto sopra, anche alla luce 

dei princìpi, da non trascurare, 

dell’opportuno ricambio gene-

razionale, del doppio mandato 

intero, cariche ricoperte, espe-

rienze e competenze possedu-

te e maturate, indispensabili per 

l’attività di cui sopra. 

Tale assunzione di responsabilità 

è da declinare all’interno di 
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Generale, sui seguenti ele-

menti di oggettiva criticità: 

Insufficiente coltivazione 

dell’opportunità, dal 2007 a 

marzo 2016, di far decollare, 

adeguatamente, la Federazio-

ne CONFSAL-SALFi in termini di 

rappresentatività, sia relativa, 

sia assoluta, a seguito della 

scelta, illo tempore effettuata, 

di non confluire, previo sciogli-

mento del SALFi, nell’UNSA, 

giusta delibera di Segreteria 

Generale n. 203 del 

29/08/2007,  e delibera del 

Consiglio Nazionale del 

17/09/2007,  ratificata dal Con-

gresso Nazionale del 

27/11/2009, con relative, ne-

cessarie, modifiche statutarie, 

per adeguare in termini orga-

nizzativi, il  SALFi in Federazione 

CONFSAL-SALFi; 

Non completo decollo della 

Federazione, dipeso anche, 

come si evince da numerose 

relazioni e analisi tecniche 

elaborate in questi anni anche 

da Componenti della SG, da 

oggettive “inattività periferi-

che”, pur tenendo presente i 

punti di eccellenza esistenti e 

gli evidenti impegni profusi da 

diverse regioni e da tanti colle-

ghi. Tali criticità sono da coniu-

gare con un “contesto esterno 

una Federazione CONFSAL-

SALFi, che potrà conservare 

l’attuale assetto organizzativo 

e statutario, con l’opportuna 

limitazione per la quale i diri-

genti sindacali destinatari di 

incarichi amministrativi, gestio-

nali, contabili et similia del c.d. 

“ramo secco” del SALfi, non 

potranno ricoprire alcuna cari-

ca dirigenziale in UNSA.  

Trattasi di scelte che rientreran-

no, comunque, nell’autonoma 

deliberazione degli Organi 

statutari attuali del SALFi, nel 

rispetto degli artt. 6 e 29 

dell’attuale Statuto e delle 

scelte decisionali dei vari Orga-

ni deliberanti ed esecutivi del 

Sindacato. 

Esplicitazione, a ratifica avve-

nuta ad opera del Congresso 

di novembre 2017, dell’attività 

sindacale del SALFi in seno 

all’UNSA e su delega dell’UNSA 

nel comparto funzioni centrali, 

nei limiti, nelle forme, nei tempi 

ed in attuazione dei deliberati 

degli Organismi centrali e peri-

ferici dell’UNSA, giusta anche 

scrittura privata interfederale 

elaborata dal Segretario Ge-

nerale del SALFi e condivisa 

dalla Segreteria Generale e 

della Conferenza Consultiva 

dei Segretari Regionali del 3 

maggio u.s., già rassegnata al 

Segretario Generale dell’UNSA. 

Il “ramo di azienda”, ceduto 

all’UNSA, salvo ratifica congres-

suale, sarà governato anche 

dal principio per il quale, simil-

mente a quanto sopra eviden-

ziato e nel rispetto della rap-

presentatività che negli Organi 

statutari UNSA potrà pretende-

re il SALFi, i dirigenti sindacali 

SALFi dovranno essere diversi, 

nominativamente, da quelli 

destinatari di incarichi del 

“ramo non operativo” del SAL-

Fi, in tutto o in parte, laddove 

andrà contemperato il bilan-

ciamento per il quale, laddove 

l’UNSA indicherà il numero dei 

partecipanti del SALFi negli 

Organi deliberanti ed esecutivi 

della medesima Federazione, 

gli Organi direttivi del SALFi 

decideranno, invece, i nomi-

nativi dei dirigenti sindacali 

partecipanti all’UNSA aventi 

titolo  

Mutatis mutandis, le linee gui-

da di cui sopra andranno ap-

plicate anche per gli incarichi 

che il SALFi avrà diritto di rico-

prire negli Organi deliberatavi 

ed esecutivi della CONFSAL, 

compatibilmente con le deter-

minanti valutazioni e delibera-

(continua da pagina 5) zioni di quest’ultima, su indica-

zione e dell’UNSA e del SALFi. 

Le ipotesi di lavoro di cui sopra 

escludono, in termini oggettivi, 

la possibilità che il SALFi si sciol-

ga, si liquidi e si fonda per in-

corporazione nell’UNSA, atteso 

che è sufficiente, per gli effetti 

sopra evidenziati, afferenti la 

rappresentatività nel nuovo 

comparto, una confluenza 

ovvero adesione del SALFi 

nell’UNSA, attraverso il conferi-

mento delle deleghe, previo 

trasferimento, a titolo definitivo, 

del diritto di proprietà delle 

medesime, la cui manifestazio-

ne finanziaria è e rimane di 

proprietà del SALFi, come de-

clinato nell’atto di adesione, 

“accolto” dall’UNSA, e scrittura 

privata connessa, depositato 

in ARAN e dalla medesima 

condiviso, salvo ratifica del 

Congresso del SALFi, a fine 

novembre 2017.  

Le ipotesi di cui sopra esclude-

rebbero, altresì, che il Consiglio 

Nazionale e il Congresso Nazio-

nale del SALFi non ratifichino, 

per quanto di competenza, 

l’atto di adesione all’UNSA, 

formalizzato dalla Segreteria 

Generale del SALFi, pena l’im-

possibilità per la Federazione 

CONFSAL-SALFi di rappresenta-

re legittimamente e pienamen-

te i propri iscritti e di tutelarli in 

particolare ai tavoli negoziali, 

fatto salvo nella denegata 

ipotesi di non ratifica, il solo 

esercizio, in sede ARAN, del 

c.d. diritto di tribuna e la possi-

bilità di godimento degli ele-

mentari diritti sindacali previsti 

dallo Statuto dei diritti dei lavo-

ratori,  considerando anche la 

obbligatorietà della restituzio-

ne del valore finanziario delle 

prerogative sindacali 

(distacchi e permessi sindacali) 

medio tempore godute dal 

SALFi, per effetto della prefata 

richiesta di adesione, accetta-

ta dall’UNSA e accolta dall’A-

RAN, e senza sottacere le con-

seguenze della mancata rap-

presentatività per il triennio 

2018-2020, qualora al 

31/12/2017 il SALFi non raggiun-

ga, nel nuovo Comparto, la 

rappresentatività prevista per 

legge (migliaia e migliaia di 

iscritti e migliaia e migliaia di 

voti, in misura più che doppia 

rispetto all’esistente). 

 Occorre esplicitare 

anche talune considerazioni 

conclusive, nelle more di ac-

quisire le decisioni del Consiglio 

Nazionale del 4 e 5 febbraio e, 

ancor prima, della Segreteria 
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regressivo” per la categoria 

rappresentata, tenuto conto 

anche del “fallimento del siste-

ma agenziale”, causa una diri-

genza inadeguata, criticità che 

hanno concretato l’attuale 

“minima consistenza rappresen-

tativa” del SALFi, che induce a 

“scelte storicamente trancianti 

e pragmaticamente opportu-

ne”, per continuare a rappre-

sentare, all’interno dell’UNSA, i 

propri iscritti nel nuovo compar-

to; 

“Oggettiva carenza di produtti-

vità” di talune regioni, che da 

troppi anni manifestano una 

“redditività associativa” inferio-

re alla media nazionale, come 

comprovato anche da talune 

relazioni elaborate da alcuni 

Componenti di Segreteria Ge-

nerale ; 

Estrema  opportunità che gli 

appuntamenti congressuali 

prossimi siano una preziosa oc-

casione per tentare di attuare, 

ancorché gradatamente e 

cum grano salis, un inevitabile, 

attento e almeno parziale 

“ricambio generazionale”, per 

scalfire l’esistente egoistico ed 

irresponsabile immobilismo che 

trasversalmente caratterizza 

diversi dirigenti sindacali, cen-

trali e periferici. 
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La libertà sindacale è un diritto 

ex art. 39 della Costituzione. 

Ciascuno di noi, individual-

mente, è titolare della libertà 

sindacale e quindi di parteci-

pare alla vita sindacale e di 

farsi rappresentare dall’O.S. 

scelta, laddove per quest’ulti-

ma vi è il diritto/dovere di rap-

presentare il lavoratore che ha 

conferito mandato di rappre-

sentanza, dal ché l’estrema 

rilevanza del rapporto fiducia-

rio creatosi fra gli iscritti del 

SALFi con l’attuale dirigenza 

sindacale e l’estrema delica-

tezza del costruendo nuovo 

rapporto relazionale-

gestionale, in funzione della 

rappresentatività all’interno 

della Federazione CONFSAL-

UNSA, che potrebbe, in una 

denegata “mala gestio”, fa 

elidere i suddetti rapporti fidu-

ciari alla base delle esistenti 

migliaia di iscrizioni, ovverosia 

deleghe di rappresentanza. 

 

P.S. Quale contributo agli stori-

ci, si focalizza quanto di segui-

to: 

“Così come nel 2006 aderiva-

mo all’UNSA ed esercitavamo 

“iure proprio” la nostra rappre-

sentatività all’interno del neo 

Comparto delle “Agenzie Fi-

scali”, nel 2016 aderiamo 

all’UNSA per esercitare, su 

delega e all’interno dell’UNSA, 

la rappresentatività nel nuovo 

comparto delle Funzioni Cen-

trali, conservando oggi, così 

come allora, la nostra autono-

ma distintività soggettiva, giuri-

dico-istituzionale ed economi-

co-finanziaria, nonché patri-

moniale. 

Ciò che diversificano le due 

fattispecie di cui sopra 

(revoca adesione ed attivazio-

ne adesione) più che le cause 

(modificazione dei Comparti in 

un senso e nell’altro) sono gli 

effetti: esercizio della rappre-

sentatività, iure proprio o su 

delega. 

Infine, la vera differenza so-

stanziale, fra le due fattispecie 

di cui sopra, storicamente 

risiede nella circostanza che, 

laddove nel 2007 il SALFi eser-

citò una scelta, ovvero un’op-

zione per evitare lo scioglimen-

to del SALFi, senza danneggia-

re l’UNSA, essendo rappresen-

tativo nel nuovo Comparto 

delle Agenzie Fiscali, nel 2016, 

invece, pena il non esercizio di 

alcuna rappresentatività, né 

diretta, né indiretta, aderire 

all’UNSA, giusto art. 9 CCNQ 

del luglio 2016. 

Esiste, al di là della perdita 

della rappresentatività nel nuo-

vo comparto, una seconda 

occasione storica per il SALFi, 

ovverosia conquistare un’auto-

noma rappresentatività nel 

successivo triennio, se non en-

tro il 2017 e, nelle more, contri-

buire fattivamente alla cresci-

ta, al consolidamento ed alla 

mission della Federazione 

CONFSAL-­UNSA. 

Il futuro del SALFi nell’UNSA 

passa anche attraverso un 

patto ovvero accordo politico 

di “alta mediazione” plurienna-

le, specie ai fini riorganizzativi, 

rigestionali e ri-rappresentativi 

di cui sopra, avente ad ogget-

to una “illuminata sintesi ed 

osmosi” delle diverse e distinte 

soggettività e personalità asso-

ciative, storicamente consoli-

datesi nel tempo, in comparti 

molto diversi tra loro. 

Trattasi, formalmente e sostan-

zialmente, di una storica op-

portunità politica, che va ade-

guatamente apprezzata e 

valorizzata nell’esclusivo inte-

resse generale della categoria 

rappresentata, cementando i 

punti di convergenza, previo 

smussamento degli aspetti 

divergenti, se esistenti, nella 

preservazione degli storici valo-

ri tutori del sindacalismo auto-

nomo, da sempre con onore e 

professionalità difesi dal SALFi. 

La scrittura privata interfedera-

le, elaborata dal Segretario 

Generale del SALFi,  va in tale 

direzione, unitamente alla Con-

ferenza organizzativa congiun-

ta dei quadri UNSA-SALFi, svol-

tasi a Riccione e ancor prima il 

conatus di “nobile sintesi e 

storico passaggio” posto in 

essere, da marzo 2016, sino a 

oggi dai due Segretari Genera-

li. 

(continua da pagina 6) Quanto sopra anche per go-

vernare, con una strategia 

condivisa, un necessario 

“periodo di prova ed avvia-

mento ineludibile” di operazio-

ni interfederali strategiche ed 

importanti, ancorché nulla sarà 

più come prima, per cui occor-

rerà riempire il futuro, con anni 

di militanza contraddistinti da 

oggettivi segnali di responsabi-

lità, alla luce di diversi noti prin-

cìpi che devono, in determina-

ti momenti storici, illuminare la 

dirigenza sindacale, quali tra i 

principali quelli del Coactus 

tamen voluit, far di necessità 

virtù, più responsabilità istituzio-

nale per una miglior tutela 

della categoria; 

illuminato mix di pragmatismo 

e DNA ideologico, ad impossi-

bilia nemo tenetur, ancorché 

occorre sempre tendere al 

massimo risultato possibile. 

All’orizzonte le libere determi-

nazioni degli associati e l’ultra-

cinquantennale impegno pro-

fuso dai dirigenti del SALFi, cen-

trali e periferici, cui va il mio più 

sentito e profondo ringrazia-

mento, per l’ideologico valore 

dell’autonomia sindacale, 

garantito e difeso in tanti anni 

di fattiva militanza, ai massimi 

livelli istituzionali. 

Conclusivamente, vertesi 

nell’esplicitazione di un percor-

so corredato dal perché farlo, 

dal come farlo, dal con chi 

farlo e da quando farlo. 

Un percorso storicamente ne-

cessitato, pregno di opportuni-

tà, ma anche di impegni, dal 

che l’urgenza e la necessità 

che la parziale spoiled structu-

re del SALFi attivi anche, in via 

di autocorrezione, tangibili e 

congrui tassi di maggior e mi-

glior attivismo sindacale, a 

prescindere dalla destinazione 

in UNSA, in parte sconosciuta. 
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Queste, tutte vicende storiche 

e normative riorganizzative che 

consentivano e consentono la 

sopravvivenza del SALFi allora e 

dell’attuale Federazione 

CONFSAL-SALFi oggi, quale 

autonomo soggetto sindacale, 

ancorché privo del core busi-

ness della sua attività sindaca-

le, ovverosia l’autonoma possi-

bilità di far sindacato all’interno 

del nuovo Comparto, in quanto 

non più rappresentativo. 

Trattasi di scelte storiche tutte 

finalizzate a conservare e pre-

servare la storica mission del 

SALFi, pur con le metamorfosi, 

medio tempore ritenute oppor-

tune e/o necessarie.”. 

  

Appendice rivendi-

cativo-strategica  
 

Nel rispetto della deli-

beranda mozione finale con-

clusiva, che il Consiglio naziona-

le adotterà a conclusione dei 

lavori consiliari, ed a completa-

mento della mia relazione politi-

co-istituzionale, di cui la presen-

te appendice fa parte inte-

grante, intendo qui declinare, 

brevemente, ma chiaramente, 

alcuni punti cardine, quali fon-

damentali obiettivi rivendicati-

vo-strategici ineludibili, nei 

prossimi mesi, per la complessi-

va azione rivendicativa del 

SALFi, anche in seno al nuovo 

assetto rappresentativo voluto 

dalla recente riforma dei Com-

parti, per non perdere l’immen-

so patrimonio di idee, di risultati 

e di progetti che la Federazione 

CONFSAL-SALFi porta con sé. 

In tale ottica ed in 

termini più generali, anche in 

funzione della piattaforma ri-

vendicativo-unitaria che l’UN-

SA, e per essa la CONFSAL, 

dovrà presto rassegnare in 

ARAN, finalizzata al redigendo 

nuovo contratto di lavoro, van-

no qui richiamate alcune inelu-

dibili condizioni, quali, fra le 

principali, un aumento medio 

pro capite non inferiore a 85 

euro, il superamento sostanziale 

della Legge Brunetta, la rivisita-

zione in melius delle relazioni 

sindacali, con il primato del 

contratto sulla legge, trancianti 

interventi in tema di carenze di 

personale, di fiscalità di van-

taggio, di eliminazione di bloc-

co del turn-over e di rivisitazio-

ne dei tagli al salario accesso-

rio, con nuovi stilemi di valuta-

zione del personale, il tutto 

all’interno di un nuovo “patto 
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carriera per i funzionari, che 

non impedisca i necessari in-

terventi normativi, urgenti per 

ridefinire termini e forme di 

accesso alla qualifica dirigen-

ziale, previo superamento dei 

recenti interventi del Giudice 

delle Leggi. 

In definitiva, è il mo-

dello stesso delle Agenzie Fi-

scali che andrà ridifeso, ancor-

ché depurato da aberranti 

deviazioni di autorefenzialità, 

intervenute nel tempo, che ne 

hanno causato l’attuale decli-

no, nonché la delegittimazio-

ne politica e sociale. 

Nel richiamare, qui, 

integralmente, le piattaforme 

contrattuali elaborate dai Se-

gretari Nazionali di Settore, già 

formalmente trasmesse all’UN-

SA per il loro successivo inoltro 

in CONFSAL, ai fini della con-

trattazione in ARAN, ritengo 

che il decennale impegno 

profuso dal SALFi, debba con-

tinuare, anzi debba implemen-

tarsi. 

Ritengo infatti che, 

laddove sia stato un errore 

storico eliminare lo specifico 

comparto di contrattazione, 

ovverosia quello delle Agenzie 

fiscali, oggi, più di ieri, è mia 

opinione che occorra reinge-

gnerizzare il sistema agenziale, 

uscendo “dall’attuale solitudi-

ne”, non solo sindacale, ripor-

tando ed imponendo, nelle 

opportune sedi istituzionali, 

politiche e parlamentari, l’eli-

minazione di tutte quelle criti-

cità, tuttora esistenti, eviden-

ziate dal SALFi. 

Richiamo, in tale con-

testo, da ultimo, tutti gli oppor-

tuni interventi, formalizzati dal 

SALFi nel tempo, per superare 

le prefate criticità, afferenti, 

tra le principali, la vexata 

quaestio dell’accesso alla 

dirigenza, ai meccanismi del 

salario accessorio, ai processi 

in atto di accorpamento inte-

ragenziali, all’urgenza di novel-

lati sistemi convenzionali e 

all’elaborazione dei modelli di 

organizzazione lavorativa, alla 

luce anche della due diligen-

ce effettuata dall’FMI e 

dall’OCSE, che ancora atten-

de concreta attuazione ed 

applicazione da parte dell’au-

torità politica, indispensabile 

anche per preservare, non 

solo l’autonomia gestionale e 

finanziaria delle Agenzie fiscali, 

ma anche l’autonomia nego-

ziale del comparto. 

Il complesso obiettivo 

strategico e rivendicativo di 

politico”, che, illuminato da 

una visione chiara del Pubblico 

Impiego, sappia e voglia at-

tualizzare l’accordo siglato con 

il Governo a dicembre 2016, 

accordo assolutamente da 

rispettare e in relazione al qua-

le l’azione, autonoma e com-

petente, del SALFi sarà essen-

ziale nella lotta unitaria con 

l’UNSA, verso un’Amministrazio-

ne pubblica migliore, che valo-

rizzi il lavoratore. 

Infatti, a tenore del 

richiamato “protocollo di inte-

sa” di dicembre 2016, i lavora-

tori sono il motore del buon 

funzionamento della PA. 

Sia chiaro a tutti, le 

rivendicazioni, di seguito enu-

cleate, dovranno essere avan-

zate in sintonia e in sinergia 

con l’UNSA e con la CONFSAL, 

ma, soprattutto, fatte proprie 

dalle richiamate Organizzazioni 

rappresentative, legittimate in 

sede ARAN a gestire il nuovo 

contratto.  

In via preliminare, 

intendo qui richiamare la rivisi-

tazione del rapporto gerarchi-

co, tra le fonti normative della 

contrattazione e della norma-

zione primaria, in tema di disci-

plina del rapporto di lavoro, 

laddove il primato del contrat-

to consentirà il decollo di nuo-

ve, sostanziali e satisfattive 

complete relazioni sindacali. 

Ulteriormente, an-

dranno normati nuovi stilemi di 

valutazione del personale, 

previa cristallizzazione nella 

(continua da pagina 7) disciplina contrattuale. 

Non meno importanti 

sono, poi, all’interno della ripri-

stinata valenza contrattuale, in 

seno a una migliore vigenza 

del rapporto relazionale-

sindacale, diversi interventi, 

cosiddetti correttivi, ad esem-

pio in tema di flessibilità delle 

prestazioni lavorative, al fine di 

meglio conciliare l’attività la-

vorativa con la qualità della 

vita e, quindi, un migliore asset-

to del part-time, dello smart-

working, nonché del welfare 

contrattuale, laddove non può 

essere sottaciuta la primaria 

fiscalità di vantaggio per il 

salario di produttività e l’inelu-

dibile sostegno che andrà da-

to al consolidamento della c.d. 

previdenza integrativa. 

Presupposto di quan-

to sopra è, certamente, lo 

stanziamento di adeguate 

risorse finanziarie, che garanti-

scano la definizione legislativa 

e politica di c.d. incrementi 

contrattuali, allineati a quelli 

del settore privato e aritmeti-

camente assestati sugli 80-85 

euro medi mensili pro capite. 

Premesso quanto 

sopra, intendo anche qui foca-

lizzare l’esigenza, più che pri-

maria, che nella nuova tornata 

contrattuale, novellata dalle 

“nuove aggregazioni associati-

ve”, giusta nuova disciplina 

della rappresentatività, siano 

salvaguardate, di intesa con 

l’UNSA e la CONFSAL, la speci-

ficità, la peculiarità, l’unicità 

dell’attuale CCNL Agenzie 

Fiscali. 

Quanto sopra, con 

particolare riferimento alle 

posizioni organizzative, ai pas-

saggi di fascia economica, 

alla c.d. area quadri ed, infine, 

all’indennità di Agenzia. 

Da ultimo, non potrà 

essere ignorata un’ulteriore, 

strategica e mirata tattica, di 

intesa con l’UNSA, finalizzata 

alla scrittura di un sistema di 
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cui sopra è anche il precipitato 

della diminuita capacità delle 

OO.SS. di rappresentare, prima 

che il mondo del lavoro, i lavo-

ratori, rappresentanza che 

dev’essere guidata dal princi-

pio per il quale pur tendendo 

ad ottenere tutto ciò che è 

ritenuto necessario, può essere 

invece sufficiente ottenere il 

massimo risultato possibile, se e 

nella misura in cui sono stati 

salvaguardati i fondamentali 

diritti dei lavoratori, valorizzan-

do, ai massimi livelli, le diversifi-

cate aspettative dei colleghi 

rappresentati e poste in essere 

tutte le necessarie azioni tutorie 

e rivendicative. 

Nuove stagioni di suc-

cessi ci attendono, nelle quali 

occorrerà, implementando i 

risultati già ottenuti dal SALFi 

negli anni, attribuire, ad esem-

pio, nuovi passaggi di fascia 

economica, delineare nuovi e 

più celeri percorsi di crescita 

professionale ed economica, 

attuando salti di qualità nelle 

assunzioni di responsabilità reci-

proche dei vari attori, ai tanti 

tavoli negoziali che attendono, 

anche in sede ARAN, le nuove 

aggregazioni associative. 

Al di là di qualsivoglia 

strumentalizzazione o falsa lettu-

ra storica, il SALFi, nella sua 

interezza, dovrà perseguire, 

ancorché consapevole dei 

limiti sistemici, nel perimetro 

normativo e negoziale nel qua-

le opera, un ampliamento dei 

benefici e una massimizzazione 

dei risultati per tutti i lavoratori. 

Un tanto preso atto 

che la categoria rappresentata 

è composta da risorse umane 

“ricche”, sul piano professionale 

e culturale, nonché destinatarie 

di obiettivi altamente strategici 

per il bilancio dello Stato, dal 

che l’orgoglio e l’impegno del 

SALFi di rappresentare, anche 

nei nuovi scenari organizzativi e 

negoziali, tutte le istanze di cui 

sopra, senza ipocrisie, senza 

demagogia, senza strumentaliz-

zazioni, nella consapevolezza di 

aver, in tanti anni di attività 

tutoria, consentito a tutti i colle-

ghi di consacrare ben precisi 

benefici (es. consolidamento di 

risorse accessorie nelle indenni-

tà di Agenzia, doppi passaggi 

di fascia economica, aumento 

di retribuzione media annuale 

di migliaia di euro, ecc. ecc.). 

Conclusivamente e 

ritornando al life motive del 

Consiglio Generale di oggi, 

ovverosia “dagli obiettivi ai 

risultati, attraverso la responsa-
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embra che sull’Ammi-

nistrazione finanziaria, o meglio 

sul Sistema agenziale, sia sce-

sa una pesante nebbia, ovve-

ro siano stati costruiti dei muri, 

con isolamento acustico o, 

peggio ancora, che siano 

diventati quasi tutti 

“sordomuti”. 

E’ compito del siste-

ma Paese, della classe politi-

ca, delle OO.SS., ma soprattut-

to dei lavoratori pretendere di 

espletare il proprio lavoro con 

pienezza di mezzi e profonda 

dignità di status. 

In claris, vanno rispet-

tati i princìpi costituzionali in 

tema di contribuzione e va 

pretesa l’esistenza di una lotta 

all’evasione che non sia, co-

me autorevolmente afferma-

to, una “bufala”. 

Sul punto, è sufficien-

te richiamare la recente rela-

zione della Corte di Conti sul 

rendiconto generale dello 

Stato del 2015, per scoprire, in 

tema di lotta all’evasione fi-

scale, come realmente stanno 

le cose. 

Diversi studi di attenti 

commentatori e di svariate 

realtà istituzionali convergono 

sull’affermazione che, se gli 

italiani fossero veramente con-

vinti dell’esistenza di un siste-

ma fiscale efficiente e severo, 

come ad esempio lo è in Ame-

rica, d'emblée dichiarerebbe-

ro diversi miliardi in più annual-

mente, laddove è noto che, 

nel 2015, vi è stato un calo dei 

controlli del 4%, laddove i tassi 

di recupero di Equitalia, me-

diamente, non superano il 6%, 

come emerge da diverse ela-

borazioni dell’FMI.  

Se è vero che Renzi 

aveva stretto un informale 

patto con gli evasori, se è vero 

che l’attuale Governo trasuda 

continuità e se è, ancora, vero 

che i “regnanti” poco o nulla 

parlano di Fisco e di lotta all’e-

vasione, rimane la triste realtà 

di un cancro endemico e si-

stemico che pervade e con-

bilità”, va qui, con forza, anco-

ra una volta, ribadito che il 

conseguimento degli obiettivi 

di cui sopra, passa attraverso 

implementazioni normative, 

negoziali e/o finanziarie, che 

valorizzino impegno e profes-

sionalità di migliaia di funziona-

ri, con specifico riferimento alle 

posizioni organizzative e profes-

sionali, ordinarie o speciali, 

temporanee o non, e attraver-

so specifiche modifiche e inte-

grazioni contrattuali, indispen-

sabili per conciliare diverse 

aspettative dei colleghi, tenuto 

conto anche delle evoluzioni 

normative intervenute medio 

tempore e dei nuovi assetti 

organizzativi agenziali, per co-

niugare realtà normative e 

quadro normativo (es. indenni-

tà di turno, formazione, lavoro 

straordinario, assicurazioni, 

indennità di trasferta, attribu-

zione buoni pasto, ecc. ecc.). 

Per il conseguimento 

di quanto sopra, è necessaria 

una classe dirigente sindacale 

che abbia operato una “scelta 

di vita” al servizio della cate-

goria, riempiendo i giorni di 

concrete e tangibili attività 

tutorie, in un contesto ideologi-

co di libertà associativa ed 

autonomia organizzativa, riget-

tata ogni subordinazione al 

sistema politico e governativo. 

In nobile, precipitata 

sintesi, va operata una scelta 

di vita che non può che essere 

al servizio per il collega, sui cui 

risultati si misura il tasso di re-

sponsabilità di cui sopra e, 

quindi, la congruità dei risultati 

conseguiti, rispetto alla credibi-

lità degli obiettivi prefissati, 

anche nella nuova storica op-

portunità di aderire, per essere 

rappresentativi, ad una grande 

Federazione consorella, quale 

è l’UNSA. 

 Con l’auspicio che la 

mozione finale conclusiva rap-

presenti, adeguatamente, 

quanto sopra sinteticamente 

enunciato, tenendo realistica-

mente in considerazione l’hu-

mus del contesto esterno ai 

nostri Uffici, sussumibile nei se-

guenti cinque fattori ostativi:  

1- Specificità del set-

tore agenziale nel sistema pub-

blico amministrativo, non ap-

prezzata; 

2- Delegittimazione 

sociale e politica dell’Ammini-

strazione Finanziaria, causa 

anche una lotta all’evasione 

ritenuta non credibile; 

3- Prolungata assenza 

(continua da pagina 8) di un contratto che dia risposte 

adeguate, in termini normativi, 

ordinamentali e finanziari, alle 

aspettative di carriera dei col-

leghi; 

4- Eliminazione del 

Comparto specifico, perdita 

della rappresentatività e nuo-

ve aggregazioni associative in 

ARAN, che non agevolano la 

difesa dell’attuale specificità 

contrattuale e sue peculiari 

declinazioni; 

5- Autonomia regola-

mentare agenziale, rivendica-

ta dal SALFi, dall’FMI e dall’OC-

SE, misused dalla dirigenza 

agenziale, con effetti regressivi 

sul suo consolidamento, oggi in 

fase di sopravvivenza. 

Trattasi di punti qualifi-

canti della futura sfida che 

attende il SALFi, anche nel 

nuovo scenario associativo 

federale autonomo. 

P.S. Le sfide di cui 

sopra impongono anche alcu-

ne riflessioni su due fondamen-

tali domande, le cui risposte il 

sottoscritto lascia al dibattito 

consiliare: 

In un sistema negoziale ove il 

nuovo contratto tarda a veni-

re, da troppi anni, eroso in ter-

mini finanziari da tanti elemen-

ti, la funzione del salario ac-

cessorio quale dovrebbe esse-

re? Integrativa e complemen-

tare al suddetto salario insuffi-

ciente, ovvero leva gestionale 

selettiva e premiale? 

In un sistema finanziario pubbli-

co, caratterizzato da ca-

renze di risorse, da desti-

nare a congrui aumenti 

contrattuali, nonché la 

vigente pesante crisi eco-

nomico-finanziaria, giustifi-

cano la distribuzione delle 

scarse risorse disponibili 

con criteri nuovi, moderni, 

ovvero necessitati, ossia 

“dare un po’ a tutti e so-

prattutto a chi avuto di 

meno”? 

All’orizzonte rimane 

sempre l’esigenza, per me più 

che essenziale, dell’urgenza di 

un patto politico-sociale, che 

ripristini, nella communis opinio 

e nelle aule parlamentari, il 

prestigio, la credibilità e l’es-
senzialità del c.d. civil servant, 

oggi mero travet (il lavoratore 

pubblico e, in particolare, il 

lavoratore finanziario, è una 

priorità, una risorsa, ovvero un 

costo?). 

Trattasi di temi politico

-sindacali che meritano note-

vole impegno e spiccata re-

sponsabilità. 
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nota, in negativo, il sistema 

economico italiano e che svuo-

ta di valenza strategica il siste-

ma agenziale, creando depres-

sione e preoccupazione in mi-

gliaia di funzionari, che atten-

dono, oggi, più di ieri, coerenti 

risposte ed indirizzi, anche no-

mativi, prima dal Parlamento e 

poi dal Governo. 

E’ communis opinio 

che, in Italia, più che altrove, 

come confermato dall’OCSE, i 

livelli di osservanza della norma-

tiva fiscale sono bassi, laddove 

la popolazione penitenziaria, 

per reati economici e fiscali, è 

pari ad un decimo della media 

europea. 

Al di là dell’opinione di 

Adam Smith, per il quale: “le 

imposte devono essere riscosse 

con tempi e modalità ritenute 

comode dal contribuente”, 

esiste purtroppo anche un pro-

blema etico, di concorrenza 

sleale, di educazione civica, di 

drenaggio di risorse pubbliche 

e di incentivazione a versare le 

tasse. 

Siamo l’ultimo Paese in 

Europa che incentivi la moneta 

elettronica, laddove i capitali 

nascosti al Fisco e oggetto di 

voluntary disclosure non sono 

certo la panacea all’ammonta-

re annuale dell’evasione in 

Italia. 

Manca una vera cul-

tura dell’adempimento sponta-

neo ai doveri fiscali e manca, 

soprattutto, una convincente 

pressione sugli evasori, per con-

vincerli a comportamenti cor-

retti. 

In realtà il vero proble-

ma è la scarsità dei controlli. 

 Infine, pesano come 

un macigno sulla determinazio-

ne dei contribuenti, onesti e 

non, ma soprattutto degli eva-

sori, gli ondivaghi indirizzi go-

vernativi sulla piaga dell’eva-

sione in Italia e appaiono asso-

lutamente deleteri i tanti mes-

saggi pervenuti agli evasori, 

che suonano come una 

“inevitabile” tolleranza. 

E’ nostro convincimen-

to che sia il male peggiore 
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are colleghe e 

colleghi, ho partecipato, oggi, 

in rappresentanza della nostra 

grande famiglia, alla celebra-

zione di cui sopra, sulla quale 

ho convenuto, con gli amici di 

CIGL, CISL e UIL, di elaborare 

un comunicato unitario, in 

arrivo. 

Nelle more di quanto 

sopra, intendo anticiparvi che 

ho assistito, ancora una volta, 

al di là dei ringraziamenti al 

personale, che pur vi sono 

stati, sia da parte del Ministro, 

sia da parte della dott.ssa 

Orlandi, ad una comprovata, 

dai numeri, autocelebrazione 

in un mare di autorefenzialità. 

Quanto sopra, nel 

senso che l’Agenzia ha soddi-

sfatto in gran parte gli obiettivi 

governativi di attuare un Fisco 

diverso da quello visto negli 

anni trascorsi e cioè un Fisco 

più collaborativo, più attento 

alle esigenze dei contribuenti, 

meno invasivo, proteso ad 

implementare il tasso di adem-

pimento spontaneo, ottenen-

do così, come i risultati illustrati 

dimostrano, 19 miliardi di in-

cassi. 

Per il Vice Ministro 

Casero, tutto l’arco parlamen-

tare condivide la nuova strate-

gia del Governo sul come 

tassare gli italiani, laddove 

l’Agenzia delle Entrate ha, 

brillantemente, eseguito la 

mission conferitale. 

Ci sono tutti i presup-

posti per essere “orgogliosi, 

soddisfatti e soprattutto fidu-

ciosi in un radioso futuro, così 

come sembra lo siano i contri-

buenti, che hanno accolto, 

con favore, il nuovo volto 

dell’Amministrazione Finanzia-

ria” (sarà così?), che si traduce 

in più adempimento sponta-

neo e più incassi (?). 

Carissime colleghe e 

colleghi,  

dell’una l’altra, nelle 

more di acquisire una perizia 

oculistica: o è il popolo dei 

lavoratori che non ha visto 

riverberi su di esso di questa 

eccellente struttura che salva 

il Sistema Paese, oppure il 

gotha politico e manageriale 

esprimere tolleranza verso chi 

evade le tasse, perché ciò 

alimenta l’esistente grave re-

gressione nella lotta all’evasio-

ne. 

Al di là di inserirsi in 

polemiche e diatribe, circa 

l’entità annuale degli importi 

recuperati dalla lotta all’eva-

sione, ovvero sulle cifre che 

annualmente sfuggirebbero al 

Fisco, ossia miliardi di tasse e 

contributi non pagati, va detto 

che occorre chiudere con il 

malcostume dei condoni e che 

occorre invece valorizzare al 

massimo le potenzialità di con-

trollo del sistema agenziale, 

investendo sulla medesima 

ingenti risorse finanziarie, in 

mezzi e uomini. Quanto sopra, 

nella convinzione che gli inve-

stimenti da noi invocati, valuta-

ti gli importi evasi annualmen-

te, che superano diversi miliardi 

di euro l’anno, con una inver-

sione di tendenza, sorretta da 

un’adeguata normativa di 

settore, abiurata ogni ipocrita 

esigenza di parificare il rappor-

to fisco contribuente, introdu-

cano, specie sotto il profilo 

sanzionatorio, civile e penale, 

una vera deterrenza all’evasio-

ne, abbandonando così, defi-

nitivamente il costante ammic-

camento con il partito degli 

evasori e relativo serbatoio di 

voti. 

E’ una delle principali 

rivoluzioni, che l’Italia dovreb-

be decidersi a vivere , al fine di 

recuperare ingenti risorse da 

destinare a tante strategiche 

esigenze sociali, a tutti noi ben 

(continua da pagina 9) 

note e che gli 

eventi catastrofi-

ci di questi ultimi 

mesi hanno 

chiaramente 

evidenziato. 

In sintesi, voglia-

mo fare il nostro 

mestiere, ovve-

rosia tassare 

quotidianamen-

te chi evade, in 

un’Amministra-

zione Finanziaria 

che, con auto-

nomia e dignità, 

rivendichi tale 

ruolo, nei com-

portamenti e 

negli slogan. 

E’ nostro convin-

cimento che, da 

anni, sia stata 

superata, 

nell’ammontare 

evaso, qualsivoglia misura che 

possa ritenersi fisiologica e, 

quindi, ineliminabile. 

Quanto sopra a pre-

scindere da quattro connesse 

problematiche: 

1- Qualità dell’attività 

accertativa; 

2- Qualità dell’attività 

riscossiva, da normare bene; 

3- Coerente normativa 

specifica, in aggiunta al nume-

ro di controlli di cui sopra; 

4- Un ordinamento pro-

fessionale e una remunerazio-

ne dei funzionari che ne stimoli 

e garantisca professionalità e 

fedeltà, vista l’oggettiva discre-

zionalità che viene esercitata 

nelle diversificate definizioni 

agevolate delle attività accer-

tative. 

Vertesi in una proble-

matica tecnica, etica e politi-

ca, che da anni nessun Gover-

no vuole affrontare seriamen-

te, né tantomeno risolvere 

decentemente.  
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della richiamata struttura, per 

carenze visive, non vede lo 

stato in cui versano circa 40.000 

dipendenti, non percependo, 

soprattutto, che l’Amministra-

zione Finanziaria non ha ancora 

per nulla acquisito la fiducia dei 

contribuenti italiani, anzi, tutt’al-

tro!!! 

Come è possibile che 

il sig. Ministro non spenda una 

parola, salvo il progetto riformi-

sta di cui ha fatto cenno, sull’e-

sigenza di garantire, insieme ai 

responsabili dell’Agenzia delle 

Entrate, qui sì un “cambio ver-

so”, indispensabile, visti i diversi 

vulnus che oscurano il futuro dei 

colleghi, ovverosia contratto 

che non si vede, salari accesso-

ri in decrescita, carriere sempre 

più precarie, discrezionali e 

riservate a pochi, sistemi valuta-

tivi oltremodo unilaterali in un 

mare di assenza di coinvolgi-

mento del Sindacato e, quindi, 

del personale rappresentato. 

Il principe e la regina 

ignorano ancora, non odono 

perfettamente, sottovalutano 

altamente, trascurano di fatto, 

le silenti grida del popolo, va-

riamente assetato ed affamato. 

E’ vero che siamo or-

gogliosi dei risultati del datore 

di lavoro, esclusivamente ascri-

vibili al nostro lavoro, ma rima-

niamo preoccupati e palese-

mente arrabbiati, perché man-

ca ancora un chiaro progetto 

riformista, ben delineato nei 

contenuti, nei tempi e negli 

effetti positivi per il personale. 

Non bastano le pac-

che sulle spalle, non bastano le 

briciole che pur vengono, pe-

riodicamente, distribuite, sia in 

termini di riconoscimenti profes-

sionali, sia in termini di ricono-

scimenti finanziari. 

A voi molto è più do-

vuto ed è questo il principale 

compito di un Sindacato come 

il nostro: quello di lottare per 

ottenere un po’ di giustizia ordi-

namentale e redistributiva nel 

rapporto di lavoro pubblico, 

“visto che abbiamo portato a 

casa, così come sembra, an-

che quest’anno, una barca di 

soldi”. 
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are colleghe e colle-

ghi, vi ho trasmesso, tra ieri ed 

oggi, copia dei testi novellati 

dei Decreti n. 150 e n. 165, che 

dovrebbero, domani, appro-

dare al Consiglio dei Ministri, 

per essere approvati dopo gli 

incontri fra le Confederazioni 

sindacali e la Ministra Madia. 

I capisaldi del nuovo 

Testo Unico possono focalizzar-

si nel nuovo equilibrio tra leg-

ge e contratto, nel nuovo siste-

ma della valutazione della 

premialità, in una maggiore 

partecipazione sindacale 

nell’organizzazione ed, infine, 

nell’assunzione dei precari. 

La riforma di cui so-

pra è, sostanzialmente, il pre-

supposto per poter firmare un 

nuovo e migliore contratto, 

non rinnovato da oltre 7 anni. 

Il nuovo Statuto del 

lavoro pubblico presenta luci 

ed ombre. 

Fra le luci, in aggiun-

ta a quanto sopra, una mag-

giore partecipazione, non solo 

dei lavoratori, ma anche dei 

cittadini, all’attività della Pub-

blica Amministrazione. 

In termini più chiari, la 

riforma dei Decreti n. 150 e n. 

165, nonché i previsti rinnovi 

contrattuali, sono un tutt’uno, 

laddove è altamente auspica-

bile che ciò che non è stato 

inserito nel nuovo Testo Unico, 

lo si otterrà in via contrattuale 

e mi riferisco, in tal caso, ad 

esempio, al welfare aziendale. 

La riforma c.d. Madia 

 

 

ome ben affermato 

anche dall’amico Segretario 

Generale della Federazione 

Confsal-Unsa Sig. Massimo Bat-

taglia, in tema di rinnovi con-

trattuali, tema e vertenza nei 

quali l’Unsa emerge per 

“spessore rivendicativo e gi-

gantismo contenutistico”, desi-

dero oggi parteciparVi poche 

riflessioni, per significare la non 

eccezionale affidabilità dell’in-

terlocutore governativo che, 

come direbbe il dott. Callipo: 

”promette certo e manca sicu-

ro”!!  

I contenuti dell’accor-

do sottoscritto il 30 novembre 

u.s., vanno osservati dal Gover-

no, e non solo in termini giuridi-

ci atteso che, “pacta sunt ser-

vanda”, ma anche perché il 

loro contenuto ne impone l’im-

mediato rispetto. 

Mi, riferisco, all’inter-

versione che deve avvenire nel 

rapporto tra legge e contratti, 

fra poteri del dirigente e diritti 

dei lavoratori, tra valenza della 

contrattazione e vigore legisla-

tivo, disciplina dell’organizza-

zione del lavoro e discrezionali-

tà datoriale infine, salario ta-

bellare e salario accessorio 

con particolare riferimento, 

all’aumento medio mensile pro

-capite, di 85 euro.  

A tre mesi dalla sotto-

scrizione dell’accordo, ovvero 

dell’intesa, sul contratto, si ode 

un grande silenzio, infatti, non 

vi è all’orizzonte alcun atto di 

indirizzo all’Aran, affinché si 

parli dei contenuti normativi 

del contratto ed infine, non vi 

sono segnali in tema di reperi-

mento di risorse, per garantire 

gli aumenti promessi. 

Abbondano, invece, 

gli schizzi riformisti in ambito 

nuovo T.U. sul pubblico impie-

go, dal sapore penalizzante e 

denigratorio per i lavoratori 

pubblici atteso che, abbonda-

(continua da pagina 10) no gli interventi normativi in 

tema di licenziamenti, visite 

mediche et similia.  

Da ultimo, il Governo, 

e per esso la Funzione Pubbli-

ca, invocano riunioni informali 

con le Confederazioni Sinda-

cali per discutere bozze di de-

creti legislativi attuativi della 

riforma della P.a., con l’intento 

di declinare sempre provvedi-

menti dal sapore della 

“reformatio in peius”. 

Il Governo, lungi 

dall’abrogare la legge Brunet-

ta e la c.d. Buona Scuola, e 

lungi dal semplificare i fondi di 

contrattazione, i sistemi di valu-

tazione della produttività e in 

linea generale, la precarizza-

zione del lavoro pubblico, mor-

tifica, ancora una volta, il lavo-

ro pubblico, con l’alibi e all’in-

terno di una necessitata ma-

novra correttiva dei conti pub-

blici.  

Ci sono tutti i presup-

posti perché i lavoratori del 

pubblico impiego boccino 

anche questo Governo, che 

brilla per continuità negativa 

rispetto al precedente, negli 

stilemi antisindacali.  

In parole povere, 

nessuno investimento sul pub-

blico impiego anzi, una totale 

destrutturazione con chiari 

segnali di totale disistima.  

Sapremo, insieme 

all’Unsa, reagire, adeguata-

mente, anche contro tale reite-

rata virulenza governativa! 

 

 

 

 

 

 

 

Anno MMXVII - N. 1 Pagina 11 

sembra aprire ad una parteci-

pazione più incisiva dei lavora-

tori sulle scelte gestionale degli 

Uffici, laddove è determinante 

la prevista deroga alla normati-

va, allorquando, in sede con-

trattuale, si disciplinino istituti 

strategici, quali sanzioni discipli-

nari, mobilità, valutazione e 

premi. 

Non tutto è stato otte-

nuto e ritengo che, ancora, 

occorra lottare per ottenere un 

pieno rispristino delle relazioni 

sindacali e un completo riequi-

librio tra legge e contratto. 

Come affermato dal 

Segretario Generale dell’UNSA, 

Massimo Battaglia: “è senz’altro 

un buon inizio”. 

Nelle more dell’appro-

vazione, si lavora, ancora, per 

ottimizzare alcuni punti nevralgi-

ci, quali ad esempio i criteri per 

differenziare il merito. 

Devo sottolineare che 

le aperture normative della 

ministra Madia non sono suffi-

cienti per sottoscrivere un con-

tratto, sul quale bisogna inter-

venire, specie in termini di re-

perimento di adeguate risorse 

finanziarie. 

A mio avviso, trattasi 

dell’inizio di un percorso che va 

perseverato in parallelo all’iter 

di approvazione del Decreto 

attuativo della riforma della 

Pubblica Amministrazione. 

Ricordo, che, domatti-

na, il Testo Unico approderà in 

Consiglio dei Ministri per la pre-

vista preliminare approvazione, 

laddove poi seguirà la discus-

sione alle Camere e l’intesa 
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ome ben sapete, il 

Consiglio Dei Ministri 

ha sdoganato la riforma della 

P.a. targata Madia. Inizia, 

quindi, il percorso alle Camere 

e poi l’intesa con le Regioni 

laddove, nei prossimi mesi, il 

complesso pacchetto riformi-

sta potrebbe subire assesta-

menti a seguito di richieste 

sindacali. 

Vi è da dire, innanzi-

tutto, che laddove è superata 

la logica della divisione del 

personale in “buoni e cattivi “ 

si valorizza, oggi, il lavoro col-

lettivo ovverosia, di squadra. 

L’intero progetto, 

tuttavia, poggia sul noto piano 

delle assunzioni, privo di costi, 

per fornire allo storico preca-

riato del pubblico impiego 

una strutturale soluzione (es. 

medici, infermieri, ecc.). Solo 

per completezza ricordo an-

cora, le migliaia di partecipate 

pubbliche, che dovrebbero 

chiudere, ed ancora, lo sbloc-

co del turnover, con sperimen-

tali misuri teleologizzate a fo-

calizzare vincoli differenziati 

alle assunzioni.  

In pillole, si trasla dalle 

piante organiche ai fabbisogni 

del personale, con un piano 

triennale, che terrà conto dei 

vincoli sulla spesa per il perso-

nale. 

Ulteriormente, muta-

no i concorsi attraverso un 

nuovo sistema di reclutamento 

laddove, si pone fine alle gra-

duatorie infinite, individuando 

gli idonei in numero non supe-

riore al 20% dei posti messi a 

concorso.  

Al di là, poi, del ricor-

dato piano di stabilizzazione 

dei precari storici, va ricordato 

il divieto di stipulare contratti di 

collaborazione esterna, per 

cui niente più co.co.co, ma 

solo contratti di lavoro autono-

mo puro, per specifiche esi-

genze documentate.  

Ancora, ed entrando 

nel cuore della riforma, vi è il 

superamento del rigido sche-

ma della riforma brunettiana, 

che obbligava a focalizzare 

sulla produttività la quota pre-

valente del salario accessorio, 

con le Regioni. 

Occorreranno, quindi, 

almeno 3-4 mesi per assestare 

definitivamente il TU sul Pubbli-

co Impiego, che, ripeto, pog-

gia su tre cardini, quali il riequili-

brio tra contratto e legge, la 

fine del precariato e la creazio-

ne delle condizioni essenziali 

per la riapertura della contrat-

tazione. 

Ricordo che è anche 

in arrivo l’adozione, nei pubbli-

ci uffici, di sistemi per focalizza-

re una necessaria customer 

satisfaction, in un’ottica di am-

pliamento della partecipazio-

ne. 

Sembra, infine, che 

sia ormai alle spalle una pe-

sante stagione, contraddistinta 

dal blocco contrattuale, dalla 

Legge Brunetta, oggi in gran 

parte superata, specie per le 

tre fasce di valutazione, per la 

ripresa del dialogo con il Go-

verno, indispensabile per ritor-

nare in ARAN per il rinnovo 

contrattuale. 

Una declinazione 

palese dell’accordo del 30 

novembre 2016, con l’auspicio 

che il superamento della Bru-

netta apra, veramente, la stra-

da al nuovo contratto, con 

l’ulteriore auspicio che siano 

disponibili risorse economiche 

aggiuntive a quelle previste 

dalla Legge di Bilancio 2017, 

per arrivare a 85 euro di au-

mento e con il finale auspicio 

che la contrattazione ricom-

prenda tutte le materie sottrat-

te dalla Brunetta.  

Concludo, afferman-

do che si è attivato un percor-

so virtuoso, che consente un 

(continua da pagina 11) 
ritorno alla normalità democra-

tica, ove i lavoratori, attraverso 

lo strumento contrattuale, ge-

stiscono la funzionalità dell’Am-

ministrazione, all’interno della 

quale la valutazione deve 

poggiare più sulla produttività 

collettiva che su quella singo-

la, nelle more della definizione 

di una stretta intesa, che abbia 

ad oggetto, in particolare, 

organizzazione del lavoro, trat-

tamenti economici e totale 

contrattualizzazione del rap-

porto di lavoro, riespandendo il 

sistema delle relazioni sindaca-

li. 

Care colleghe e col-

leghi,  

la lotta sindacale alla 

fine “paga”, laddove continue-

remo a lavorare perché finisca 

la stagione della penalizzazio-

ne per gli Statali, atteso che chi 

ha pagato in questi anni di più 

la crisi siamo stati proprio noi 

lavoratori pubblici, anche in 

termini di immagine. 
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nonché di azzerare i premi per 

un quarto del personale.  

Trattasi, di un tema 

molto delicato, che ha ancora 

alcuni nodi da sciogliere con i 

sindacati.  

Nel nuovo testo, l’attri-

buzione dei premi è lasciata 

alla contrattazione, che dovrà 

assicurare una vera diversifica-

zione dei trattamenti economi-

ci, sulla scorta della differenzia-

zione dei giudizi, articolati sulla 

base degli obiettivi.  

Infine, sottolineo che 

accanto alla performance indi-

viduale, si teorizza anche quella 

organizzativa, ovverosia, quella 

della c.d. “squadra”. 

 Sotto altro profilo, e 

sempre per pillole, rammento la 

permanenza dell’art. 18 dello 

Statuto dei lavoratori, in tema di 

licenziamenti e, quindi la reinte-

gra del lavoratore ingiustamen-

te licenziato.  

In tema di procedi-

menti disciplinari, evidenzio che 

entro 30 gg dalla segnalazione, 

l’ufficio contesta per iscritto 

l’addebito e convoca il dipen-

dente con preavviso di almeno 

20 giorni laddove, il procedi-

mento dovrà concludersi entro 

90 gg.  

Merita un particolare 

cenno, la stretta sugli assenteisti 

anomali, specie nel weekend, 

atteso che i contratti nazionali 

dovranno impedire incrementi 

di trattamenti accessorio, allor-

ché rilevino assenze cc.dd. 

strategiche cioè, che si con-

centrino in periodo critici per i 

servizi ovvero, in continuità con 

le giornate festive.  

Da ultimo, ricordo 

l’accollo delle visite fiscali 

all’Inps laddove, le fasce orarie 

di reperibilità sono armonizzate 

tra pubblico e privato, con ca-

denza sistematica e ripetitiva. 

Sono state, per altro, razionaliz-

zate le normative per gli O.I.V.  

Tutto quanto sopra 

premesso, concludo, eviden-

ziando due pilastri degli inter-

venti normativi in parola.  

Uno attiene al ridise-

gno dei rapporti tra legge e 

contratti, nel senso che pur det-

tando la legge le regole gene-

rali, è rimessa al contratto la 

possibilità di intervento e di 

deroga. 
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el quadro della rifor-

ma del pubblico impiego che 

il Governo sta predisponendo, 

in questi mesi, sulla base della 

legge delega n. 124 del 7 ago-

sto 2015, uno degli aspetti più 

inciso dalla novella normativa 

in parola, riguarda il rapporto 

di lavoro alle dipendenze della 

pubblica amministrazione. 

 Con l’art. 17 del cita-

to testo normativo, vengono 

dettati i princìpi e i criteri diret-

tivi cui debbono uniformarsi i 

decreti attuativi sul riordino e 

semplificazione della disciplina 

in materia di rapporto di lavo-

ro alle dipendenze della P.A.. 

 Schematicamente, le 

linee guida che ispirano la 

riforma, si possono così riassu-

mere: 

Semplificazione delle 

norme in materia di valutazio-

ne dei dipendenti pubblici 

attraverso la creazione di un 

collegamento sistematico tra 

le risultanze della valutazione e 

l’accesso alla premialità, raf-

forzando il divieto di distribuzio-

ne a pioggia delle componen-

ti del trattamento accessorio 

correlate, valorizzando il princi-

pio del merito nel pubblico 

impiego; 

Sviluppo di sistemi distinti 

per la misurazione dei risultati 

raggiunti dall’organizzazione e 

dai singoli dipendenti; 

Previsione di processi di 

valutazione indipendenti del 

livello di efficienza e qualità 

dei servizi e delle attività delle 

Amministrazioni pubbliche; 

Allineamento della pro-

grammazione strategico-

gestionale con quella econo-

mico-finanziaria, determinan-

do una migliore allocazione 

delle risorse pubbliche; 

Rafforzamento delle attività 

dell’Organismo indipendente 

di valutazione, valorizzando le 

forme di controllo interno alle 

Amministrazioni, sulla base di 

principi di indipendenza e 

imparzialità; 

Creazione di alcune forme 

L’altro, invece, riguar-

da la parte della riforma del 

pubblico impiego che com-

porta minori fondi alle ammini-

strazioni, con trattamenti ac-

cessori più alti, laddove sussiste 

l’obiettivo dichiarato, di far 

convergere gradualmente le 

retribuzioni di risultato tra mini-

steri, agenzie fiscali ed altri enti 

centrali, alla luce della modifi-

ca dei comparti e del compro-

messo raggiunto nel recente 

provvedimento varato dal 

Consiglio dei Ministri per il qua-

le si prevede il superamento 

delle gabbie, ma si lascia spa-

zio al riconoscimento dell’ec-

cellenza, con l’assegnazione di 

un bonus annuale al personale 

dirigente e non, cui è attribuita 

una valutazione di eccellenza. 
Mutatis mutandis, 

sussiste il conatus di armonizza-

re i trattamenti economici ac-

cessori tra un’amministrazione 

e l’altra, per ottenere una con-

vergenza graduale in sede di 

contrattazione collettiva, at-

tualizzando una distribuzione 

differenziata dei fondi in rela-

zione all’entità delle retribuzio-

ni, oggi godute dal personale 

in particolare, dirigente. So-

stanzialmente, più alte sono le 

retribuzioni dei dirigenti del 

personale, meno margini sussi-

stono per gli aumenti in sede 

decentrata. 

E’ nel nuovo compar-

to delle funzioni centrali che 

sussistono alcune significative 

differenze retributive. Sottoli-

neo, conclusivamente, che al 

di là dei due aspetti sopra enu-

cleati ovvero, convergenza 

delle retribuzioni di risultato fra 

amministrazioni diverse e meno 

risorse alle strutture con tratta-

menti accessori più elevati, è 

da valutare nei fatti se il com-

promesso attuato, fra supera-

mento delle gabbie brunettia-

ne ed erogazione di bonus per 

premiare le eccellenze, è  suffi-

ciente a garantire da un lato, 

la voglia sociale di avere una 

buona amministrazione pubbli-

(continua da pagina 12) ca e dall’altro, la sacrosanta 

esigenza dei colleghi di avere 

retribuzioni tabellari ed acces-

sorie in linea con il sacrificio 

che a loro si richiede quotidia-

namente.  

Il tutto, nelle more di 

acquisire l‘atto d’indirizzo per 

l’apertura dei tavoli negoziali in 

Aran, per il rinnovo dei contrat-

ti e nell’attesa di incassare, 

dopo sette anni di blocco con-

trattuale, un indefinibile au-

mento lordo pro capite di 85 

euro.  

Ricordo, che mentre 

la Ministra Madia è pronta 

“beata lei “ ad emanare la 

direttiva per avviare il percorso 

per riaprire la stagione contrat-

tuale, oggi, si discute sui cin-

que decreti approvati ieri, che 

tuttavia attendono le prime 

letture in Parlamento, il parere 

del Consiglio di Stato, il parere 

delle Commissioni parlamentari 

e l’intesa con gli Enti territoriali.  

Per completezza ri-

cordo che ho sopra che ho 

commentato il nuovo testo 

unico sul pubblico impiego, 

che è accompagnato dalla 

revisione del sistema di valuta-

zione. 

Il pacchetto, da ulti-

mo, è completato dal docu-

mento unico dell’auto, dalla 

revisione dei ruoli delle forze di 

polizia nonché, dalla riorganiz-

zazione del Corpo dei VV.FF. e 

dal decreto correttivo del co-

dice degli appalti.  

Molto rimane da fare 

e la ricetta è sempre la solita.  

Più politica seria, più 

sindacato tangibile, con spen-

dita di militanza, comprovata 

quotidianamente, all’interno 

della grande Federazione Unsa 

per la quale, occorrono donne 

e uomini, seri e preparati non-

ché, responsabilmente decisi a 

vivere una grande, pesante 

esperienza al servizio dei colle-
ghi e del Paese. Il resto è to 

bark to the moon. 

Con i più affettuosi 

saluti a tutti. 
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stabili di coinvolgimento dei 

cittadini-utenti nella governan-

ce delle Amministrazioni. 

Il Governo, dunque, attraver-

so l’emanando decreto legisla-

tivo in commento, persegue 

l’obiettivo generale di ottimizza-

re la produttività del lavoro 

pubblico e di garantire l’effi-

cienza e trasparenza delle pub-

bliche amministrazioni, anche 

attraverso la razionalizzazione 

degli strumenti per la misurazio-

ne e verifica della performan-

ce. 

 Il decreto in esame si 

compone di 19 articoli che, 

modificando profondamente il 

decreto legislativo 150 del 2009, 

introduce i princìpi ut supra 

richiamati. 

Nello specifico, e sof-

fermandoci sugli aspetti più 

rilevanti, viene previsto che: 

Ogni amministrazione è 

tenuta a misurare e a valutare 

la performance con riferimento 

all’amministrazione nel suo 

complesso, alle unità organizza-

tive o aree di responsabilità in 

cui si articola in singoli dipen-

denti o gruppi di dipendenti 
(cc.dd. performance organiz-

zativa o di struttura). Viene, 

inoltre, previsto che il rispetto 

delle disposizioni in materia di 

valutazione, siano non solo ne-

cessarie per l’erogazione del 

salario accessorio, ma siano 

anche rilevanti ai fini del rico-

noscimento delle progressioni 

economiche, dell’attribuzione 

di incarichi di responsabilità al 

personale, nonché del conferi-

mento degli incarichi dirigenziali 

(artt. 1 -2); 

Inoltre, nel misurare la per-

formance individuale, assumerà 

un peso prevalente proprio la 

performance organizzativa 

dell’amministrazione, nel suo 

complesso, ovvero, dell’unità di 

appartenenza del dipendente 

(art. 7); 

In coerenza con la previsio-

ne della “performance organiz-

zativa”, viene prevista ed intro-

dotta la categoria degli obietti-

vi generali, intesi quali priorità 

strategiche delle pubbliche 

amministrazioni in relazione alle 
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Fiscali. 

 Il Sistema Agenziale, 

come da me sempre afferma-

to, va scollato dai lacciuoli 

della P.A. laddove, le Agenzie 

Fiscali, dovranno godere di 

completa autonomia nella 

gestione del bilancio ma, so-

prattutto, nelle procedure di 

assunzione del personale lad-

dove, infine, l’autonomia di cui 

sopra, dovrà garantire mag-

giore coordinamento del polo 

fisco, evitando sovrapposizioni 

di funzioni. 

 Da ultimo, ricordo, 

avendo citato l’accordo Go-

verno-sindacati del 30 novem-

bre u.s., a proposito di relazioni 

sindacali lì, il Governo, s’impe-

gnava a definire interventi 

legislativi finalizzati a promuo-

vere l’equilibrio, a favore della 

contrattazione, tra le fonti che 

disciplinano il rapporto di lavo-

ro. 

 Quanto sopra per 

meglio ripartire equamente ed 

efficacemente le materie e gli 

ambiti di azioni fra la legge e il 

contratto. Lì, si privilegiava la 

fonte contrattuale, quale luo-

go naturale per la disciplina 

del rapporto di lavoro, dei 

diritti e delle garanzie dei lavo-

ratori, nonché degli aspetti 

organizzativi a questi diretta-

mente pertinenti ancora, le 

parti, in quella sede, s’impe-

gnavano ad individuare ulte-

riori ambiti di partecipazione 

sindacale per nuove e piene 

relazioni sindacali.  

 Il Governo, ai fini di 

cui sopra, s’impegnava a rifor-

mare l’art. 40, comma 3-ter, 

del decreto legislativo 

165/2001, vincolando il ricorso 

all’atto unilaterale delle P.A., 

dopo aver esperito tutte le 

procedure e, solo limitatamen-

te ai casi nei quali il perdurare 

dello stallo nelle trattative, che 

sarà definito nei contratti col-

lettivi, determini un pregiudizio 

attività e ai servizi erogati, an-

che tenendo conto del com-

parto di contrattazione e in 

relazione al livello e alla qualità 

dei servizi da garantire ai citta-

dini, in coerenza con le priorità 

delle politiche pubbliche nazio-

nali, nel quadro del program-

ma di Governo. In aggiunta, 

permangono gli obiettivi speci-

fici di ogni pubblica ammini-

strazione, come individuati 

dalla programmazione trienna-

le (art. 3); 

Gli Organismi indipendenti 

di valutazione, oltre a dare 

parere vincolante sul sistema di 

valutazione della performance 

adottato dalla singola ammini-

strazione, assicurando così un 

controllo ex ante (art. 5), verifi-

cheranno anche, avvalendosi 

di sistemi di controllo interno, il 

rispetto degli obiettivi program-

mati e, qualora rilevino degli 

scostamenti e criticità, potran-

no proporre all’organo di indi-

rizzo politico-amministrativo gli 

opportuni interventi correttivi 

(art. 4). Inoltre, si prevede, 

esplicitamente, che l’OIV è 

costituito sulla base di criteri 

elaborati dal Dipartimento 

delle Funzione Pubblica e che 

le amministrazioni pubbliche, 

non potranno nominare quali 

componenti propri dipendenti 

ma, dovranno sceglierli 

nell’ambito di un albo istituito e 

aggiornato dal suddetto Dipar-

timento (art. 11); 

I cittadini avranno un ruolo 

attivo ai fini della valutazione 

della performance organizzati-

va, attraverso l’adozione di 

sistemi di rilevamento della 

soddisfazione degli utenti in 

merito alla qualità dei servizi 

resi (art. 5); 

I contratti collettivi stabili-

ranno nuovi meccanismi di 

distribuzione delle risorse da 

destinare alla remunerazione 

della performance, individuan-

do la quota da destinare alla 

remunerazione della perfor-

mance organizzativa e quella 

da destinare alla performance 

individuale, garantendo che 

alla differenziazione dei giudizi 

corrisponda un’effettiva diversi-

ficazione dei trattamenti eco-

nomici correlati (art. 13). 

Queste le novità principali 

del decreto legislativo di rivisi-

tazione della normativa 

“Brunettiana”.  

 Tuttavia, a ben vede-

re, se da un lato si opera una 

specificazione e rivisitazione di 

taluni istituti introdotti dalla 

(continua da pagina 13) richiamata normativa, quali: la 

misurazione della performan-

ce, nell’ambito della quale 

hanno acquisito un peso rile-

vante i risultati conseguiti dalla 

struttura di appartenenza del 

valutato; il superamento del 

meccanismo, immaginato 

dalla “Brunetta”, per la distri-

buzione del salario accessorio 

(le cc.dd. “famigerate” fasce), 

sostituito da criteri da determi-

nare in sede di contrattazione 

collettiva, dall’altro, tutto ciò, 

non deve condurre nella falla-

ce convinzione, che tutto sia in 

sintonia con i variegati inter-

venti necessari che, lungi 

dall’essere un “ritorno alla co-

gestione degli Uffici”, fattispe-

cie mai verificatasi, debbano 

concretizzarsi invece, in una 

reale “partecipazione sindaca-

le” in tutte le sue variegate 

forme alla gestione dinamica 

delle risorse umane, alla orga-

nizzazione degli uffici, alle stra-

tegie di sviluppo professionale, 

assicurando così nella gover-

nance delle strutture pubbli-

che massima trasparenza e 

controllo sociale, atteso che, in 

definitiva, si utilizzano e si gesti-

scono risorse pubbliche e risor-

se umane, ovvero civil servant, 

soggetti solo alle leggi dello 

Stato. 

 Tutto quanto sopra 

premesso, è mio convincimen-

to che il provvedimento di cui 

sopra, va armonizzato con il 

ddl sulla razionalizzazione delle 

Agenzie Fiscali alla luce dei 

suggerimenti dell’Ocse e del 

FMI, in claris il disegno di legge 

in progress dovrebbe, sulla 

scorta anche della riforma su 

esplicitata, e dell’intesa Gover-

no- sindacati del 30 novembre 

2016, declinare e quindi far 

costatare per tabulas molte 

delle indicazioni formalizzate 

dall’Ocse e dal FMI nelle due 

diligence richieste dal Ministero 

Economia e Finanze. Trattasi di 

un complesso e delicato riordi-

no che, partendo dal restyling 

di Equitalia, punta ad avere un 

sistema fiscale più dialogante 

con i contribuenti, più efficien-

te, riducendo, così, l’evasione 

fiscale e standardizzando il 

recupero record del 2016.  

 A tal fine, il prefato 

disegno di legge, dovrebbe 

statuire una maggiore autono-

mia gestionale delle Agenzia 

fisali, non solo sul fronte del 

personale, ma anche sul piano 

degli investimenti previa incisio-

ne, se necessario, dell’attuale 

natura giuridica delle Agenzie 

Anno MMXVII - N. 1 Pagina 14 

economico all’azione ammini-

strativa, laddove saranno i con-

tratti collettivi a determinare la 

durata massima la vigenza 

dell’atto unilaterale. 

 Conclusivamente, 

ricordo che il settore pubblico, 

l’amministrazione pubblica, 

quella finanziaria, necessitano 

di una profonda innovazione 

che partono, tuttavia, dai biso-

gni dei lavoratori, e che si pon-

ga al loro fianco e non al di 

sopra di essi.  

 I tempi di risposta e la 

qualità dei servizi dipendono 

dall’organizzazione delle singo-

le amministrazione e, queste, a 

loro volta, dalla buona gestione 

dei lavoratori che sono e riman-

gono il motore del buon funzio-

namento della P.A..  

 Oggi, care colleghe e 

colleghi, al di là delle chiacche-

re di regime, difettano, purtrop-

po, tre pilasti della riforma di cui 

sopra: 

 a) rinnovo dei contrat-

ti; 

 b) riequilibrio rapporti 

legge e contratti; 

 c) ripresa delle rela-

zioni sindacali per innalzare i 

livelli di produttività. 

 Non posso chiudere il 

mio intervento se non ricordan-

do che qualsiasi innovazione 

nel settore pubblico impone 

una vera partecipazione attiva, 

responsabile e motivata delle 

professionalità dei dipendenti 

pubblici e, quindi, delle Orga-

nizzazioni Sindacali attraverso 

un coinvolgimento nella gestio-

ne del richiamato personale al 

fine di valorizzarne e orientarne 

le competenze pur nel rispetto 

dei ruoli e della trasparenza 

attraverso un condiviso sistema 

di valutazione individuale in un 

generale contesto di vera inno-

vazione della Pubblica Ammini-

strazione. 
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f) La 

creazione di un 

ambiente organiz-

zativo, di un clima e 

di un tessuto lavora-

tivo più utili alla 

realizzazione delle 

esigenze dei cittadi-

ni; 

g) L’intro-

duzione di strumenti 

di monitoraggio 

delle attuali criticità 

organizzative e 

gestionali, al fine, 

anche, di conciliare meglio 

esigenze di vita personale e 

lavorative, con una formazio-

ne professionale continua, per 

combattere demotivazione ed 

assenteismo; 

h) Un welfare con-

trattuale, una previdenza 

complementare, un salario 

legato alla produttività, una 

fiscalità di vantaggio, un mu-

tamento culturale, nell’osser-

vanza del dovere di contribu-

zione fiscale; 

i) La specificità di 

strumenti e di risorse che con-

sentano di definire veri incre-

menti contrattuali, in linea con 

la produttività esternata da 

anni e con le risorse finanziarie 

assicurate alle finanze dello 

Stato; 

j) La promozione di 

un Osservatore nazionale, 

affinché il Sistema agenziale 

dimostri, al resto della PA, il suo 

spessore evolutivo e la sua 

attuale moderna lungimiranza, 

nel concepire le esigenze e 

l’urgenza della mutazione del 

rapporto Fisco-contribuente; 

k) Il monitoraggio 

autonomo dei fabbisogni di 

personale e di mobilità; 

l) Il riferimento di un 

modello di reclutamento del 

personale e di avanzamento 

di carriera, da declinare in una 

nuova autonomia decisionale 

interna, che consenta, al siste-

ma agenziale, di conservare la 

necessaria autonomia gestio-

nale, rispetto alle ineliminabili 

influenze politiche, partitiche e 

di lobby di interessi. 

Al di là di quanto sopra 

rappresentato, ormai vexata 

quaestio, v’è da ricordare 

che, all’attualità, ostano tre 

elementi non insignificanti, 

(continua da pagina 14) 

 

  
futura memoria, che 

la pietra sia scolpita, traccian-

do in sé la seguente esigenza 

istituzionale: un comparto di 

contrattazione di riferimento 

per le Agenzie fiscali, mutuan-

do, dalle raccomandazioni 

formulate dall’FMI e dall’OCSE 

al Governo (riformare le Agen-

zie rendendole più autonome, 

eliminando sovrapposizioni, 

insufficienti coordinamenti e 

scarsa supervisione strategica), 

che garantisca la capacità 

delle Agenzie “di stabilire, in 

proprio, le retribuzioni e gli 

avanzamenti di carriera”, elimi-

nando duplicazioni, di ruoli e 

funzioni, con la Gdf e con Equi-

talia. 

Una specificità che impone 

una riscossione più efficace e 

severa e, soprattutto, la revisio-

ne delle norme “debito fiscale 

arretrato”. 

Le Commissioni Parlamen-

tari sappiano che il Governo e i 

lavoratori del sistema agenzia-

le sono consapevoli e pronti ad 

essere protagonisti, per interve-

nire, con efficacia, sulle patolo-

gie di cui sopra. 

Se si preferisce, una riforma 

agenziale che contribuisca, 

con celerità ed efficacia, a far 

sì che, in Italia, “le tasse si pa-

ghino in modo più semplice ed 

equo”. 

Al di là dei modelli di busi-

ness, è la Costituzione a detta-

re gli stilemi reclutativi e gli 

avanzamenti di carriera per 

concorso, nel settore pubblico, 

laddove ciò non è ostativo 

all’intervento “nobile” sull’au-

tonomia interna delle Agenzie 

e, in particolare, su retribuzioni 

e carriere, se essa è funzionale 

agli obiettivi di riferimento, 

annualmente ascritti al prefato 

sistema agenziale. 

Un comparto specifico di 

riferimento, quindi, è necessa-

rio, perché, fra l’altro, dovrà 

garantire: 

a) Un’adeguata 

valorizzazione delle professio-

nalità e delle competenze, 

misurando i diversi apporti indi-

viduali all’Organizzazione, con 

un contratto specifico, che ne 

misuri criteri e modalità; 

b) Un miglioramento 

delle condizioni di lavoro e la 

valorizzazione del contributo 

personale, con riferimento agli 

indici di produttività, per me-

glio soddisfare le esigenze dei 

cittadini, in qualità e tempi 

certi di erogazione; 

c) La modifica dei 

fondi di contrattazione, per 

garantire un utilizzo dedicato 

delle risorse, in coerenza con le 

finalità dell’AF; 

d) L’individuazione 

di indicatori di efficienza ed 

efficacia, capaci di misurare, 

con puntualità, le prestazioni 

dell’AF e la sua produttività 

collettiva, con interventi che 

incentivino la fidelizzazione del 

personale; 

e) Il miglioramento 

dell’efficienza e dell’efficacia 

delle prestazioni lavorative, 

con una coerente normativa 

contrattuale di riferimento, che 

garantisca l’ottimale gestione 

delle risorse umane; 
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quali il pregresso abuso dell’au-

tonomia regolamentare con-

cessa dal Legislatore, la non 

efficace rappresentazione delle 

“pulite” esigenze, alla base 

delle richieste di autonomia e, 

da ultimo, il comprensibile timo-

re che il modello agenziale, 

reso autonomo, non solo possa 

fare eccessiva ombra alla clas-

sica burocrazia amministrativa, 

ma sia poi facilmente 

“sfuggente” alle diverse “ragion 

di Stato”, di cui sono portatori 

classici le forze politiche e lobby 

di potere. 

Scenari nei quali si sono 

adagiate, comodamente, le 

Confederazioni sindacali e, 

sembra, si sia rassegnata anche 

la presunta vittima, ovverosia il 

personale. 

La vicenda delle Agenzie 

fiscali, sostanzialmente triste, è 

un esempio di come, in Italia, il 

formalismo giuridico possa pa-

ralizzare la PA. 

Su di esse, vi è chi pensa, 

come noi, che esse hanno 

cambiato il Fisco italiano, lad-

dove invece, per molti, riman-

gono una anomalia da supera-

re. 

All’orizzonte sussiste il dram-

matico dilemma degli interessi 

in gioco e di come selezionare 

il personale!! 

Esistono, sostanzialmente, 

da sempre, due concezioni 

della PA: una PA come un 

tutt’uno, un insieme di uffici da 

regolare e gestire secondo 

regole omogenee, uniformi nel 

tempo e nello spazio, un unico 

sistema, quindi, un insieme di 

regole all’interno di un’unica 

normativa. 

Per lo Scrivente, trattasi di 

una concezione anacronistica, 

sostenibile solo dopo l’unità 
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d’Italia, ma non oggi: non esi-

ste la PA come organismo uni-

tario e concetto astratto. 

Esistono, infatti, particolari 

settori, come ad esempio, la 

riscossione, l’attività accertati-

va e di servizio delle Agenzie 

fiscali, che sono divisibili e che 

dovrebbero essere organizzati 

secondo logiche aziendalisti-

che, traslando, gradatamente, 

dal diritto amministrativo e 

dalla contabilità di stato al 

diritto privato. 

Ritornare allo stato comato-

so del modello ministeriale, 

significa creare una paralisi 

arretrativa del sistema agenzia-

le, che celebrerebbe il de pro-

fundis della lotta all’evasione 

fiscale. 

Temo purtroppo che, oggi, 

nell’indifferenza generale, si 

stia perpetrando un ulteriore 

delitto, atteso che si cementa 

un grave scollamento fra fun-

zioni da svolgere e stilemi ge-

stionali, specie delle risorse 

umane. 

Le Agenzie sono le strutture 

amministrative più delicate del 

Paese e una delle poche ben 

funzionanti. 

E’ esploso il rischio, da noi 

più volte paventato, che l’atte-

nuarsi dell’autonomia delle 

Agenzie fiscali, ovvero, peggio, 

il riassorbimento in strutture 

ministeriali, renda più agevole 

per i Governi la capacità di 

interferenza, nel concreto pro-

cesso applicativo delle norme 

tributarie. 

Per quanto sopra, alla visio-

ne organicistica, totalitaria e 

(continua da pagina 15) da Stato etico della PA, occor-

re contrapporre un modello 

agenziale, così come racco-

mandato, con motivata analisi, 

dall’OCSE e dall’Fmi. 

Non rimane che lotta-

re, laddove, coerentemente 

alla nostra scelta di continuare 

ad essere rappresentativi nel 

Comparto delle Funzioni Cen-

trali, all’interno della consorella 

Federazione UNSA, seguiremo, 

dentro e fuori le aule parla-

mentari, l’iter del Disegno di 

Legge di cui sopra, che si inse-

risce armonicamente nella 

riforma del TU del Pubblico 

Impiego e, più in generale, 

nella ormai datata delega del 

Parlamento al Governo di rifor-

mare il Fisco italiano. 

 

Con i più affettuosi 

saluti. 
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